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DISCORS;8 PRELIIIINARE '. ___,

d. ,‘Q‘M’ “‘fi'" .:

OGGETTO DELLA“ FILOSOFIA DELL’ UOMO.

'LIMI'I‘I DI QÎÌESTA SCIENZA . MEZZI À

PER ÀCQUISTARLA . fiwf».,it

‘ i .3 'H»
 

0

1. . 0 Stato di Vitmdell' Uomo è precisa

mentey l’oggetto della,Éifiologìa , che

perciò fi potrà ugualmente efprimere coinome

di Filo/ofia dell’ Uomo . Qualunque delle tante

azioni , che formano queflo flatg, cospirando

a vicenda , è naturaimente comprefa nel re

cinto di quefia fcienza . w

2. La 'vita dell' Uomo è fingolare , e come

nicme‘efi'fle nella natura,che le afi‘omigli,‘ così

è naturalmente fingolare la Filofofia di tal vi

ta; e perciò niuna al:r'oggetto può affare da

efla guardato come fuo, e nefl'un’ altro ramo

di Filofofia deve violare la provincia di que-.

{la (a). . À _

‘ a
;

\

\

 

(a) E’ così naturale all’ bé!fl0 il defiderio di

_conoscersj , che si crede auroriino chiunque’ ad

lflîl'lld6l'îl nella Fisiologia . Non vi è fiato qu4fi



- -_>‘ . "2 ‘\ ',

9 i! \\"1 uo\\ 1»
3. Lafvîca_ ’dell' qu1yo ha . 4' ‘molgg

pose avvicinamifi_ , o anche corpgnì con altrfl

“ hafiq;q vìy:rjîfidi l;ri €[Ieri", locohé fa ,

“Q.

911; gli {Pirifiilgggiq fperiìó‘,phc I_a Filofofiq

gli gfIc pofl'a molto avvicinarfi a quella dgH'uq

mo, o anché immédofimarfi alla fiefl‘a“; ma

guefl; apparenza non fedprràgqloro,che guan

dano più in denprcì‘ìdella fupcrficìe delle core:

ln falgi per alcuni punti d’imperfecta Tomi-K

gliagy , quanti fono, e“qu_amo importarîîì i

pqnti di diflomiglianz_a delle azioni ,i-‘che fan

la Vita doll' uomo da queîle di qualngue altra?

La -Fîfi019&îa insemaa. fds‘gfl.efè di fingere di m.

ygdefli. .‘ , '

4. Perciò gdegnerè di {gen_dege a fornire di

fagîoqqrpeq;i la vita delle piante, come di foî.

leva; quefle a pàr;gcip,qre dglle fu; domine ,

Qu_el!i 'ch’efl‘q flabilìfcé p;xipcipfdi azione, gli

firumentì, gli ali; e l" intera economia di1ut,

so già non è,ì;;e pgg dell'Uomo;q lath guage

4 l'; ' \Y

- f> 333‘.J4. - .’ \

»’n i

I

 

gol;ivgtore' di qualunqug ‘alrro_ ramo di Scienza ,
che non ghiaia in_vaso il îcampo di guefla; loc-'

ché quanto ghbig’qpargo in effq di cqpfusîone , e

ggangi mori vi abbia fqrrojgerryxggliyp appena fi

potgghbe'egprimere, Dora tuflaVia_ quefla sv‘enru

_ra, e guesrg scienza dev,e’alla sua sublimità il non;

arere ridicola, come forse gli spetterebbe ,fin taqe -

{g gbg ;imangq t;le»da npn potqrsi d‘afinire._

_ ì
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. .,,dar di Filol'ofo quanto larsenfj%l%ilità influifcegs

modificar tutto fingolarmeme, per ricevere sej

condm\il merito ily.titolo bizzarro di Uomo piani-fi

tqÙ, o altri dellofiflelio conio, o qualghe alga. a

rècemilîima fpeCol-azipne, che ha fatto trovar

nelle piantgun finjo,flelle paflìoni, 14211 rqgionel

5. Rispetterà cofiancerg:nte la Filofofia dell’;

\Uomo,'*”occupafgaflall' oggetto fingolare delle“

fue fpecolaziunì ‘,'*i limiti clie_ bénl'vconogce in}

vincibilmente.prefcritti alla ragione umana , e} ‘ .

trova, che ma quel‘tì limiti le Qmane ancorà;fi

campo ben vaflo‘,,,phmpuò colti_vgreflgogr frut-{ì
to, e senzamtaccia di cemerità;rîiî’l

6. Sarà la Filofofia REll‘a perfual'a fiempre ,

che i foli f;mì,e le calle deduzioni, U'3àte da; {gpl

que&i con circospezione,efoflenuce da prin'cipj \

generali, ch;fidebbono averli c;gpue;certi‘,.pen w _

ché evidenti,fohb i (oli fquamenti,fu de'qua;.y

li gli è pe;mell‘o poggiare; e fpaziatf fiPer-À _

ciò non , che tra quelli materialiunicamente proprj per i suoi lavori -, a‘ îint_ruîr .

dano cle'fantafmi : C0ntenta fempre di prefe' ‘ "

xire l' ignoranza , quando è invincibile, all’ err0- ,12 ;

; re, e mdltd‘più ad un'illuforia bflèqtaziòne di

voci vuote di senso, ‘ '-Î;Î‘?ÌÎÎ‘Î ”‘ "

_e?7. Lal'cerà che il volge ammiri quanto lì

v_à raccogliendo di merce trafcendmmle , .ma; ';Q
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non tenterà di tener dietro a tanta ful>lirnitàfii» t -

_Se la vita umana è fatta di alcune azioni di- '

pendenti da un principio,che fin' ora nìun arJ‘

gomento ha potuto dimoflrare, che fia corpo ,

la Filofofia reflerà attaccata al [blu giuocoL de-‘?

gli organi ficuramente materiali. Il termine di É

quelii è il suo confine .

,58, Poichè‘il_natural oggetto di ogni Filofp-Î’

fia e la ricerca di tutto ciò , che appartiene i '

a quello, ch'- efl'a imprende di ragionare , lo”

acquiflare la [loria la più efatta di quanto se le

può manifel‘taredi relativo alle l'ue ricerche ,'Ì

forma neceflerìamllto il primo indifpenfabile

palio , che le fpetta di dare . In fatti quella

Storia fiancando, che diviene la Filofofia? «Q

_. ..'

‘ I

.’ " ’_V

î’«,‘

al.

"e ,

9. La Storia ch‘è la (ma bafe ha due parti.

La prima è per cosi dire la Storia naturale del

corpo umano : l' oggetto della Notomia . L’ al- I

tra farà la Storia de’ fatti, l'pecialmente di quei,che appartengono alla meccanica delle azioni a

  

ed agli uii loro (b); _, I_ _V e,”

“ “»
 

(b) Il titolo, di Scienza dell’ 14/?) delle parti

tdel corpo umano è amico, e ragionevoliflimo tiro- _.-.

o della Filosofia dell‘ Uomo . Sarebbe ella don-É“

que cosa neceflaria a dimoflrarsi, che senza Notp- ‘

rqia quella Filosofia e nulla._J E che qgando la Sro;'u

ria non perviene a porre a giorno, con quanto si
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Io. Non difptelza'già la Filofofia dell' no

,_;'tno la compagnia di altreJcienìe-, che“ le fo

,, no affini, e dalle quali fpera il più,opportun0

gfoitegno; anzi efigge , che _i fuoi coltivatori

.,Lne fiano compiutamente forniti; e fecondo un’

antico esempio porrebbe come un epigrafe al
,.-Ia_i foglia della fua porta: niunrìg’ entri, che (ia

afornito di Matematica, di Fifica , e di Chimi

ca ‘àggg ii;,j fatti, de' quali deveycoi'ta'r la Storia ,

L' " ‘ ' ‘

.‘

Q, uò di esattezza precisa l’ uso delle parti , la Fi

' iiasofia non potrà 'merirare vii tal nor'ne? Una scieh

ìa , alla qu'al‘è riuer oso, se non è aflîatto na

niero, almeno è da ella guardato appena , e sa

gperficialmente, come sarebbe da nominarii?

“ (c) Queste esp'refîioni potrebbero ‘preud‘e'rii in

E Un senso ben lontano "da quello ’-, che io intendo

g‘darlom,dopo che vi è fiato chi ha voluto dare alla

Filosofia dell’ uomo una vernice seducente" trattan

dola col metodo Matematico, e più di fresco vi è

nitrato chi ha fatto. Sperare ,. che applicando l,a_Chi-"

' mica_alla vita dell‘uomo, e fondando una Fifiolo

gin chimica, di ruttóeiò che in queiìa occorre ,se ne

sarebbe trovata una ragione chiara e sicura con sorn

  

 

' “mo vantaggio; Né l’uno, né l’altro è mio inten

dimènto, e me ne riporto alla riuscita infelice di

queste speranze eroiche , ed a ciò, cbe rie hanno

creduto i Savi. Mi (la solamente a cuore il pre

gio di quesre Scienze fia nel guidare il ragiona

memo»;Ù fia nel somministrar de’ lumi opportuni al

bisogno della Filosofia della gita Umana , che in

fatti molti ne deve sperare opportunissimi .,,‘;

W ,

I...
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' I? « ioggetro,*g baSe della Fil0f0fia fugge

Jriri dalla oil‘ervazione de'fennmeni,che lì ma

; 7,4nifelféno, Combinati colleìide€ della fabrica .

‘Quanto ti Sa bello ,*è',di reale inforno‘aglî

ufi delle parti e fotto da quefii fonti .‘ Sareb

?be mai chi credelTe poterli la mancanza di

îquefii firpplire da una V8fb0filìîp arbitiària Î a

‘cui niente co'rrifponde? Quale umiliazione per

la Filofofia_ dell'Uomo! »., Îq""')"i“>

Î=Érz.fQuella lim‘fiida forg‘e‘iite di notizie di

fatto diviene‘più copiosa , e quei che fuggeri

fce fi rendono più futuri colla compagnia di

‘ un'altra famiglia diflelli , _che l'gofl'efriaz'ione
_ vfi fomminiflra egualmente . Sqn quefii quei ,flche

:‘ ‘ ‘ formano il4reno*deile malattie , e fono pofi

‘;’Yb‘

.,....v..-..vv-.

; tigam‘entej fenomeni della iiiziofa efecuzionc

E delleazioni . Il rigettat' quefle notizie ,- priva

ti ’ iv la Filòfufia de-ll' [brno di un appoggio il più

5 ,';Mîm_foóo, cui niente può fupplire (d).i; 43‘ t3‘. Farà fempre una giui‘ta meraviglia, che

p , fi curi poco da- coloro, che coltivano la Filo”

I] te 4iù- ‘”Î:'-“‘ *‘f(d)= Si potrebbe dire "Î’e sarà‘ dimostrato nel

«o_'h';pmgreffo , ch’e le più sicure notizie relative all’a

zione nervosa sono state suggerite da questo fonte.

‘ Almeno queste han: dato alle idee suggerite da’fe

delle funzioni ,fl'una specie; di» sanzione ,

che le -ha'liberare dall" urw' de’dubb; , che le avreb

i; fatto‘sempre vacillare .( .

»,

  

 

  

  

I mÎtn
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fofin dell’Uomo, quelio“fonte di notizie ; nel

i tempo flelfo che ma fpecie di furore univer

.Iale per le cosi idette efptrt'mze ,: o più tollq'

:/ :., offer'ùzipni}, fatte negli animali ancor ‘viVi; t'mt

àrtificibfàtiidìtilîlacei-ati 4 ha fatto paii‘ai'e‘ que

Re per sorgenti di Verità incontrafizabilit- A Il

20re fon malattie p'ur' quefie;tali per-6' che per

là'lftraordinaria violenza l0ro;debbotio,tróh già

iiahifefia‘i‘e la Voce della nomina enafquer

tre un_lînguaggió alterato da non poteili tee

, fiere per indice delle iue leg'gi ordinarie (f);

14. Vanno po(ie nel numero de' fatti ‘le 6

perazioni dell'interno fentimento ,' delle quali

èiafcu’tió pub aVefe‘ la co_'/ciritàd chiara’53p'ecial;

  ‘Îm “‘ “ a 4.Î y_\ \‘4' oafi t ‘ s A ' ’_ _ “\ YV‘ ‘ ,

 

-_ (‘=) t*qmiclie tempo che‘ iikimoi’eperieaee

ù, rienzîe è divenuto di mano i-ri.- diano minore ‘.,"EÎ la

‘ Specie efiasi,colla quale si ricettevano'i prodot

ti di quelle; ha permeifo' al senso comune di ri

'q‘ pigliare i‘ suoi “dritti ,- almeno” in patte;_Nort ègià

, che? s"» intenda "togliere Qualunque luogo a quelle

_ ‘ che male «i proposito si sori dette sperienzet’ed

aduuHàfitiè 'ii;lmerito nelle ricerche della Fisiolo

.ta gin, masi ‘crède solari:etitei<giuèro ,- che srserbr Î*_ _\

la mediocriîgedet'tata dalle regole del‘ragioiiamen

t’n se"\iérb "33 e

_ turio' de’meì’ti àt'ti a sostenere la ragione snella-s‘era

w operazioni; e ad ampli'arla‘; non otterrà;alcn=

“ no di quelli“ un primato esclusivo di -_quainnq‘ue

iltro_dellu sièssó merito ; e forte“ anche {arcieri-i

‘ ‘WÙ‘P "'.I_ i '>‘;‘

I

4a
..

;
w   

p_,

Èoendmi queote him si escludetà al

i.‘ i

Ù r

.«ai
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flmente aflîcurata dail’ attenzione . Tali opera

‘ZIUHÌ cadono sulla materia del peniiero sugge

rita dai Senti , e non può l' Uomo sentirle ,

che in,fe medefimo.

a 15.7.Perchè 1' oggetto della Fflol'ofia dell‘

Uomo è limitato all’ azione degli organi, oud’

è compoflo il fuo corpo, queflta fpecie di co

nofcenze acquiiiate collo fludiare quel che;

ii fente in l'e medefimo, è più tòfl:o una fem

plicc fioria , della quale è

Filosofo (i contenti (f). .«2&’ a

-o IÙ.”‘NOII digiuno del merito da riconofcerfi

 

l ‘ .. v 1 i

'.’ ' 't . ' .;;. _‘ , - \’ - j'

‘FfiÎ.-Ì ., I“. I ‘ -:‘ . . 4'

(f) Questo sentimento appartiene sicuramen

f' te ad un princrpro delle condizioni fisiche . Si sa

che Locke ha scritto; che farà eternamente impof

/ibile all‘Uuno di decidere , j}: Dio abbia, a nò dato

ad una mafia di materia la facalrà‘di pen/a;e.Senzit

. volere farmi giudice in un,,punto di tanto peso,di

asprezzo,e posso disprezzar Questa idea. A tal propo

sito porrebbe parere , che io voglia jntemarmi ne'

misteri della Metafisica . Amo ad "esporre su di b "

ciò la. disposmone del mio Spirito . Se mi si at- V

tribuisced0 invilupparmi in quella metafisica- am

biziosa , che vuol tutto intendere , e sviluppare,

penetrando in tutt’i mifieri sino all’ effenza delle

cose le più; remote, e nascoste, mi è imputatogil

hlso; ma se si vuol chiamare Metafisica , il cercare

qmmo:ipub permetterlo la brevità del ragiona

mento umano ciò , che appartiene ai fatti,de’qua

li si parla , limitandofi ai confini ragionevoli del

sentimento, di quefla ricerca mi fo un pregio,rg*

necelfario , _ che il i),

1' ‘i‘ar w4'" ‘.

À_M___

_._=i‘__

i i , / .
- ,_ / _

ha, _. __ 'JM-rîhld4’lfi_____uf__’u
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nel metodo fintetico",' o‘ aqglitico nella ricerca

del vero, e nella ’el‘pofizione di elfo , non mi

.,4sono appigliato all’uno più, che all'altrohella

condotta delle mie idee, ma collantemente at

4a-ccato alla legi-tima ingenuità delle medefime,

le ho compolìe ,ù

igdo mi è parato, clic tal lavoro folle più , o

meno propizio alla regolarità del giudicare .

Non faptei indicare qual cammino ho tenuto.

I favj ne giudicheranno.

’ f I ' " "“î'î rÎeî-Îl'Îîci't

_. -i.ÀìP-ENSIERI SULLO ’s'1‘n'ro in vera __

  

‘\. ..i,_ i

.-; .. tl_. À«f ìî_ ‘, ti a“L- 17". Il Senfo , che ordinariamentemfi attacca

alla parola Vita,è quello di uno fiala di azione.

L’ azione,limitandola al corp8‘,non è, che mo

to‘;o è una voce priva di fenfo. Pare però che

il volgo comprenda nel l‘enfo della voce Vita

qualche altra circollanza ind'etertniuata (g). ‘

.,--.-‘ -’t .‘ ; v,i| :V__ (Ha. «1 b --7( . _ _3‘ ‘

  

‘ -» « . .. ‘ H»... - 4.

1 (g) Il volga tiene il,corpo per affolutamen

te in_erte , ed appena riconosce uno stato di Vita

nelle piante, e gli è affatto impollibile riconosceh

lo in altre parti della natura corporea. La fil_osq

fia crede, che tutta la natura viva , e non s’ in

ganna; Quindi è , chev il volge richiegga per un’

applicazione legittima della parola Vira la gpre

senza di una causa ignota ,inerenteial. corpo, ed il

‘ ’ - Î'Èfi’ii'iiiîî canoe :.Îaazrrath

o divife,e ricompolle fecon- '

fl‘

r'N GENERALÈI . ’ . 1
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‘ 18. Si hai l'idea di un moto,led a qu'efla‘ È

congiunta twc‘ell'ariamence quella di una fama

agente; o fialdi ciò, che ha il‘p0tere di pro.

dul'lo (b);

19. Quali (i voglia'no mutazioni , che acca

dono nella natura corporea ,,tutte fono mera

comunicazione di moto .' Una moletha di

‘4fliateria ‘pofla in moto di ineluttabil aigon'ieii

to di eflerc finta urlata da un‘altra ; e diven

ta efia fleffa una flrza,uttandone Ùl'fîltl'fljChé

le cederà movendofi (i);

20‘. In" una ferle‘ di azioni coni éodiunicate‘

iucc:fl'fvàmente; farà regolarmente riconoi'cilìÀ

’to, e chiamato principio di ell'e quella; che l'of

una- ilprinìo anello noto di tal catena; .e’ dellà '

quale la caul'à immediata è igiiota; Abita, vitd*

I
I

 ;_ I M: ., di..!,r . ( v,', ..\ ,, A

.Ion‘do di quest’ oscuro sentimento devé Crèderfi l'

idea, che si iia dell’esistenza dell’Anima nellÎ Uo=

mo (“Del i’eéto non e di perdersi di vedura' il sed

y so di darsi àlle pàrole fòrtn biva‘, e forza inorta.

"”Î‘"(li) Senza' volaféi àilefir niente della natm‘a'

di’îj'ùes'ta forza , d della‘ maniera‘ , nella‘ finale ell'à

produ‘cte-i‘l moto‘ , eéprin‘1erb qu‘està madiefmdicefl

do , che agì/ai Voce , che snolé efier tollerata in'

quesiti senso. Tal vdlta gli sollituirb: unix.

' (i) Chi mm anc0rà’ bi avuto alicàsidne d’ini

ba‘tte’i‘si in d0elia ided; fìòtrà esitare un gnome:

to a riceverla"; mi ba&erà quasi una momentaufl

riflessione su qfifitd‘l‘orma La vita-dc“: natunpd

mmcttnla una uflrizieuc . ‘* =
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‘21: ti dirà tale fiato di potere, e di azionam
_i

-‘ raramente continuato.

'ù 21.‘SE ad una mai catena di az‘i’òni ti voglio

adattare il nome Vita,- qugei pritno anelic ti di»
ti: il principio vitale idi eifà*; vlL‘e voti fbrza i

facoltàwicaie iii faranno finon'ime (k);

22: L"ignoranza‘“dei primo principio di una’

ferie di azioni, che cofiicuifèe una vita rende

rà la fama della ragione mano _eflefa,-mafinon‘

; la renderà erronea, o inutile (1)"; iî_fl

‘ H! 23. Si v‘edfiq‘uai donfufióflo abbia à produr

_re nell'efame’ di una vitat,ii prqnderlì per prin

îcip_iq di»efl‘a unr aneiio della caÎena di azioni ,=

‘ onde efl'à; c’oliaÎr ii.qu‘aie dipenda? da un altro,

, o conos'fiu‘É, o' non impoifiiàile a conoscerfi :î

inefastezzàldeiia ch' t'ogiie il’iu0g0 ali' e

‘ fattezza‘ nrceiî'aria della Logica] (m)f -“'" '
  

:,,‘F 4. - \ ._ \ 1 »

“‘Ì”-‘ (k) Pare ,. chan'on‘ sia dato aii'Uomo di «

èefe" il varo pri»oìpia di- alcuna vita; ma solamen

‘te ',‘ ghe' poli‘a v'edétfle i flsuita‘xi , ed un: parte, di

‘qu’ellai c"ateflàf.E‘questa la materia‘ dei ragionamen

‘ lo' umana .1 Se si trascura» qubs‘m cognizione si mi.

nonzia‘ “al ragionare» =‘.à «far a . a?» 'i

"(l) ‘ Non: si .coxibs'cono", pef' esempio , se' noli - ‘ ’

“gli effetti deH_a‘ grt1iità’-, o: delle aflìnìzà , ma non

perciò" porrà‘ òiciìiarazrsi :inuriie la Cognizione dì?

queste , o-debole‘ fond2m'ento‘ delle deduzioni legi}d

' time‘ da appoggiairlia i:1,:2=:2 ulx=;a -k;a “‘,".Q;ng

(m) Chi "maiqu ilginmcmo,chc;ifa gim'

,/ /
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' 112r“ 24. Se la catena delle azioni così hal‘ce1iti

dalla forza; e continuata suceeflivamentc pro

duca un'efi'etto cofpicuo , queilo li dirà l’ u_/ò

{della machina , e le parti , che l'efeguono lì

diranno gli flrtunenti di quella (n).

25. La fleffa forza può dare più, e divefli

tifi , ponendo in azione flrumenti variamente

modificati (o) . 'î'

Ù 26. Cial'cuno degli Organi concatenati,e po

fli l’ucceilivamente in azione , deve eii‘er con

fiderato_ efl'o fleflo come farqza, @atlvaggm:

‘ la ruota dentata 'congegnàt'a ad altri oidegrìi, the'r.

‘..'.- tè de’ quali delle secchie legare n’doro attingono

l’acqua per inaffiarne de’giardini , dovrebbe attac

\ Altare l’idea di principio di questa serie di azioni

alla ruota medesima , o ad alcuno altro de‘ pezzi

della stessa machina , e con ciò si renderebbe im-v

* poflibile il ragionare, ed imprereribile lo [ragiona

' re su tale oggetto .

(n) Nella carruccola, meraè la qUale si ar-.

tigne l’ acqua col mezzo della fune , Che la mano

di un‘ uomo fa sdrucciolare su di eifa , la forza è

nella meno, tutto il resto sono strumenti ; 1’ at

tignimento dell’ acqua è 1’ ufo di tutto ciò . Chi

non vede, che l’ ufo porrà vacillare, o che vanil

_ li la forza , o alcuno de’Strumenri 2 Strumento

i vale organo, ed organico vale i/lgumentnle‘.

‘ 4 - i(o) La forza dell’acqua di un fiume , che

' corre quanti effetti non può, e suole produrre ap

plicata a strumenti diversi .’ Sarebbe superfluo lo

addurge di ciò molti esempi. Elfi son troppo dv»

‘f‘w; onoti. ..:-.:*;-'3À: ':'.1ao.-;s- ‘ .’J

‘
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agli orgîni, che li l'uccedono nel r‘iceverel’ur-e

‘ m; perciò non vi è qualità di eorpi,r:he non

debba eil'er‘rconliderata con quello rapporto ,

e non meriti’ una precifa confiderazione nella

 

\coflituzione di una vita ,» e nella produzione

degli uli di quella (p). ‘_

“27. Non ogni forza può comunicarlì a qua,

lunque Organo, "perché non ogni molecola d%le

lammateria puo agire egualtnente fu qualunque

altra . DI quelle, alle quali è data la pollibrle/

reciprocanza di azione , quella non in tutto

avrà la fielia forza (q).

28. Nel trasmetterli l' azione da un y_iflrnf

, . .‘ '.

memo all altro può [lare , che m;alcuuo di

quelli s'incontri'tî‘na qualità propria , lî{ <1le

.«- «n 1

(p) ‘Ì Il vento urta la vela , la tela cedwalc ,=‘

onde questa è fatta, comunica l’ urto all’albero

rigido , ed infleflibile; questo lo comunica al re

810 della Nave, e fa, ch’ella cammini: lochè for

ma l’ ufo della sua organizazione. Se la vela fos-_

S? rigida, e l’ albero folle cedevole, l’ uso sareb

be nullo. ' il: .&.'î‘.\"f‘ t»- ;a e _t

"lî"'(q) ‘* Quarta verità è interell'ante quanto è si.

cura, e le prove di fatto , che la dimostrano so

no tanto ovvie, e sicure , che sarebbe affatto su.

' perfino lo addurne. Basterà che si rammenti a tal

Proposito quel, che gli antichi olfervatori han co

nosciuto dell’ amicizia , e della ìnimicizia tra le

parti diverse della materia , e quello che spetta al

B'UOC0 delle affinità , delle quali la Chimica si f!

un oggetto precipuo. ' 4 yu eta.=;at\‘ -;f_ « ‘ '

\,Î
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o cospiri, o refilla all’ azione medel‘rma , e la

modifichialtrimente .-:» In qualunque di quefiifi

cali rifulterà necell'ariamente un cambiamen_gg ,1

o favorevole, o contrario all’ufo (r). '-‘» -

!29. E‘ naturale , che li riconosca un gradq,

vario d’ importanza di varj organi ,yche sarà

proporzionata al lito, dirò così , ch’el’fi oggu

pano nella catena . Sito chiamo-,qualunque di

spolìzione, che coflituifce gli organi nella po

fizione d’influire [all'azione di un maggior nu

mero di altridlrumenti (r).,v -' _fi fa,"

a 30. La natura fleifa dice a tutti, ch' esilio

no delle vite forti, e delle d6b01i.i:Uflî.guapti

tà maggiore cofpicua‘di moto fa la vita più

fine; la minore la fa più debole

a: 31. Le condizioni del moth -,,che formano

l'ell'enza, e danno la mifura della quantità di

dio , cioè la molta mqfliz , la molta p:l_eritàe;

0 " v =” I" f- “3.,fi“ ,

(1’) Per esempio una corda falsa del violino

ha un vizio di teilirura , che produrrà sempre il

maestra. ‘*’fir-: -t "a a“- » e A

  

fil" (5) ‘E’chiaro, che se mancasse l’ ?Z.ÎOBE ‘101

secondo anello della i/catena‘ della vita ,.v questa

mancanza,che taglierebbela t0m0flìC21ÌODErutti"gli altri strumenti suwefiifl , ÌmPOI'KFI'Bb'

be la 'mancanza del principio vitale medesimo e

Si dovrà tenergli) fingo-conto pel rimanente ‘161"!

la catena (lessa. MD: ha, , <,z_:,w, M
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nel corfo della natura fon difpofie in modo;;

che non liane ordinariamente congiunte ,x La

mafia maggiore (i move tardamente, la Mlfl0r.

te ha fpeditezgaa più grande,fg fiano fpinteforza uguale; onde,li ha per legge (labile,

che una vita fatta di movimenti più celeri E;

sempre, più debole, come è c0fiantern‘ente‘piip

iorte quella,che colla di movimenti più tardi.

3?. Il credcrii dunque forte una vita p2tyghè,

sollecita, è un inganno , che nafce dal coralli,

derarlì delle cofe la fola apparenza“ .La_ccelea

rità della fruttificnjo‘ne, e la maturazionetrfol

lecita de' frutti non» appartiene alla pianta ro

bufia. W ‘f\f‘ ‘»h

33. Spetta all' azione forte di efl’ere l‘emprgì

più collante, e perciò meno facile ad. ei‘l'ereF

pofla in difordine. Le piccole azioni non ha-'

flano a difordiuare, che le vite deboli, Il ges

lo uccide il più tenero“ ma (mente fo_àrtiiica1

robuiìo nel regno della vegetazione. _î _‘ ‘Î

' 34. Una collante armonia è fiabilita tra le

forze vitali,ed i flrnmenti ,che loro appartem

gene. Spetta’pemiò alla’vit_a robul?ajdi’zîvere

un uso perfetto, e'robuflo ugbalmerite.’f,_,.,ll '

35. E‘=permelio all' umana ragione ,t ponza

ch'ella esca da'fuoi limiti,di îedere quel, che

debba avvenire ove fiancombiuate due farle.

’\ \ ~_n

\
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la di cui azione lia limultanea.

36 S' effe fono uguali, ed interamente op

poll:e rimane 1’ una, e l’altra'fenz’ azione ma

nifel'la, ma confervano entrambe lo sforzo di

agire: è la forza morta . Se una prevale di

Rrugge la forza oppol’ta, e divien viva la fata

azione “5* 'fl

37. Se le fielie forze non liane ne'lo fiato

di totale oppofizione da dillruggerli a vicenda ,

ma in quello di' farli folarirente una scambiefi

vole violenza ballante a modificare diversa-

mente 1' azione di entrambe , elle lì diranno

polize in con't'iajio, ma cofpirami . Gli effetti di

tal contralto meritano la più pelata confide

razione.

38. Un el'empio cospicuo di clic è da guar

darli nella Combinazione delle forze centri

peta , e centrifuga . Il risultato di quelle è il

movimento circolare . Sembra che una forza

(ola, non contrallata d' altra non lia atta , (e

d“a»
 

...r

(t) Quello stato si manifes:a nella prellione,

che qualunque corpo per la forza della gravità e

sercita su dell’ osracolo , che gl’ impedisce di ca

dere verso il centro della terra,Credono i Filosofi,

che questo stato costi pure di momentatiee azio

.‘ ni, e reazioni , che si dillruggonoscambiwolmen

te; locchè sembra vero. ,.,y
 

- Î- 4‘- .
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non a date un* azione mamma e; e ddfl‘fllt

tiva (u)M etf ’ M«f_‘ .f fa ’e ‘

9. Dunque di tali forze in contralto , non

eia una, m‘ril tutto intignié:può formare un

principio vitale. L' equilibrio è l' cfietto della

loro uguaglianza , e folliene la regolarità del?

azionex(x‘). " ’ '

40. Perché lo,l’tato’ di contrall0 duri,è‘ na

turale, e Facile a comprenderli , che le forze

debbano refl:are legate infiemd , e modificate

in guisa“ da folìenerl'ene l’ azione reciprocaiît

unione, e"nrodificazione,che formerà una %

whina orgÎmizata. Nell' orologio e facile vederli

areata" a» . b »\

 

(u) E’nota la difrom’anza conrovde già avVertita

dagli antichi savi in tutta la natura. Si guardi in

fatti quel ,che produrrebbero soli il caldo, o Il freddo,

il secco , o ,l«’- umido , la luce , o le tenebre , il du

ro, o il molle, e li costumi Effetti del centrali-o

de’ sapori , de' suoni &c., e si vedrà , che il con

nuallo delle forze da dirsi c‘ospiramiè il principio,

ed il sostegno del cammino della natura intiem,

E’ da notarsi ,che l’ eller più forze in quello con

trallo non-isolo- non toglie aflì" vi‘tî- l’ elfere niit‘"',

ma è in,,qtfilcbtt maniera il collitutivo della‘ sua

finirò. ‘ .-» "‘ . w

' 4h) Di quelle verità un esempio tuartiilellnqÎ

.ed imponente si ha. anni? orologio , la di cui vi

ta , come tutti sannoa‘àt prodotta da due forae’co

spir3nti in contrallo. Se-‘ne tolga il pendalo,o la‘

molla si spezzi, finisce la» sua vita dopo un presi

pi:osp, bacvi‘llimo corso, ;.».-* ,. .‘t\ e;
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game van regolate dail‘ artificio ia‘gravhà _, e

i' elaflicità,-petchè tengano in gontraflo rc-,

Solare (y).

41 Un folo principio vitaie f_q fempre 1‘ vi-'

ta una dl dm macchina,fh qualunqu; la divetf

fità degli ufi dipendenti dalla dwgrfità dein

firumenti (g). '

42. Dunque fe- una di tali fa;ze gospiranti

manchi,“ |’ altra pirevaìe momentaneamente coq

fiupìto, ma 1;e&a efi.nta l' azione,mo.i;ficata

“gialla fola fórza rimaiia; traltgfid'.îjnequihbrio

geciso, che fa la morte. La;pietra__, condotta,

in cerchio dalla fon; centrìpegg_._, ,fpappa pe;

la direzione ciglia tangent_e del Cerchio, fe,libe: /

{a_ da qg:fia,teiìi in,baiia cieli‘a,hcenlmfuga foiq,

5;" j} ‘flfi‘ .# -Gv

(y) Nelie;macchine cosxrptte dalla industriq

umana niente peidono le' leggi generali, od eter

f1e deiia natura. e kdorze unpxegue.ger regolar

àe 1’ azione . Chi: a:dizèbbe incanto di lusingarsi ,
‘di veder colla i}e.ssa ghiarez,za in tutte le lvite {lg‘

forze vitali , e gii’oniegni posri in azione, e tut

to ciò che gli appartiene,chc ha potth impiegaîfi

dal porere infinito d_ei Supremo Ar;efice nelle varie

parti della nanna? ;. ‘

’ (z) Se l’o;oiogio abbh il doppio uso, di se. '

gnarè cioè le oge, ed i r_fiipmi primi, la sua vixa è una,

se è lo iiefio il principio-che anima due machine'

diversamente Organizn;e (46) - Interefia però_.semfi

pre , comeèchiaro,emoito il diflinguere,quariro si

può, le vite così complicate, e le condizioni deilg

ò,tg4nizazionc, che ianno la complicaiz,ione logo,
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43. E‘ chiara inquifio incontro:laiuflanza

della ‘fegola\, che all’azione fi oppone Tedipre,

ed èìllgll’lle una nmziwî. Panda da" quello

piindsipio’#la vericà iniî5rtannf’lîna , che due

for’zì- iii" coinrailo fomfla" vicenda l’ una*all’ al»
tradiîfrenaé e di eccimmemo (aa). ’f*'m‘îîlik À

'CÎafcun'a ful'22’pflò“ acquiflare qualche

ghii'È ‘l‘tràò‘rdfigl'io di‘vigor‘e. N‘è nafccrà nell'

altra un grado\li momentanea d'ebol:zza ii?

laîiîi’“ alffiefibM*delliì firima ,fi‘fenzìmhc

qirefhi‘nìenfe abbià'pelrdu’cîi”!‘î5.‘Potrà" ancliìev ma" dell‘è'f‘forzgpgrder‘

q‘îlalche‘ grado del*iîf0" natuÉal’"vigòìff fÈ‘nzg

che l’altra abbia niente acqu:l‘tato. In ciai'cuno

di"ciùeìii'1Èa‘li’id'inéquiii‘l‘fiici’il’f azionè pÈrde di‘

iv‘îg‘orÈ-j’fma’ que'ih due clifi di debolezza ‘a r‘î‘

‘ ab 2 ""

 

(a_a) Sarebbe vano il ‘lusingarsi di vgd_er.lohia
t’g’l’ Origine 'di quesrr fecrprocamà"’ilY-lqùalîunquc

Vira; da“quell’o che è mmc, o del m'edoanisinfi*òt€ii

drgani, 'o delle condizioni del principio 'wi‘nlt‘î-fi

è"‘spie'gato "3._BCOYB“ perché" "‘l’ adqu_a s ruì‘zaîà* ul

fu'b‘ob ,‘“'fiefmodlia ‘r'n‘un inom’eùto‘l" ni'6ne , la‘

gale risorge p"1'ù vivà nel monicuto ch_e' s’ieguei

"’n’on’lo sì): ma riqutto i misteri aùgusti del

la "narura, c‘non “oso profan‘àrli colle miserie del

mio fl’acco”ra"Toîiafi‘iento . Quelwhe niguudfi le for

z% òpàa‘fi‘tiî'geli‘a l'nat’ura , egli flrgmemi loro è

pie: me'ar‘ùìîksaflmario; al quale. non mi avvicino ‘

S!‘ MG‘F’MÙ‘ mi conducono {apri assi;

curano la verhà‘W'iifoimsxrfid g:q ma«*
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gore non debbono confonderi’ . I

46. Lo mm, riguardoùavrà luog,ofitra i;

forza vitale, e gli firurpeniì, i quali potranno

opporre aguella qua rcfiflrenza maggioge,5 pet

ciò ell'erli mano facilmente obbediepti‘, opdq

1': navi eil‘a l'ei3ti?8lfl_€lfltt debole; o p01f300_9

opp0rre u_na refiflenga, minore, onude fi_am3 più

facilmente mobili, e quindi paia, che la forìq

fia maggiore (blg)_. V_î i “i, ) ’

f7i_.li fine della aVitq,fcioè la morte ii pro:

fluiri,lofiochè il principio vitale sia pen:o.Sg

due (ora; gofpir_anii formano il principio, ba'

flerèùd prodq;re la_ (non; , che ne perifca u;

m (42),- a-.- --«
43 Pare che non p,ol_Ta_ ayer luogo la mm:

go, fintggto, che non fia diilr,uug il p5yipcigig

"li
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:Lka,s'gll'aiflîimoe che, a qmfie idee 51|,

’ìqogìgpflsi pi; ,,di PIECé,SIODC. Quando ha luogq

\ ' ancarl,za dell'equilibrio naturale delle forze il!

qu'. nque vita ‘ 51 p,uò rico|nosnere debolezza di.

agzion‘ con danno dell’yfo. Di quella ho farro men,

zione.alnov,e, chiamandola debglezga fai/n , per-2

'chè non la mmun;a della lqrze la pr,odyce , ma,

una caosa che -violqma l‘azione loro in alcqna del

le maniere s_uddeng , togliendo il luogo all’ equilk

brio. E’ chia‘:o ghe in’qnalunqup di quelli casi il

restit’uir l’ equil'ilg;icg fo:._rna la somma delle cose dg

‘99,"5Ì , ciè,,si.Aîygà Oflcnere. o; aggiun-geqdflj

e 4‘sffl=fléaéwl da: QPP°MW ‘ .
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virale,- ma se gli organi nobili (13) abbiano

perduto ineluttabilmente l’attitudine a riceve

te, come a tiaft'nettere l’ urto (19), la morte

avrà luogo; ancorché viva ancora il principio,

il quale però quindi perir'a pr’olfrmarnente.

49. Quante d'unqt'ie Saranno le ca‘ul‘e atte a

produrre quelli danni,e le maniere loro di o

perare , tante faranno le maniere della produ

,zion‘e della morte;

50. Tutto il ginoc'o della Vita' può anche

foffrire‘ 'una fptcie di sospenfione-, fenza che i

fondamenti di elio lian divenuti inetti a con

tinuarlo. Quando ciò airven‘ga averà luogo la

fulà apparenza della morte,cioè uno l‘tato fimile

r-a q‘udia », dal qu:ie‘pérù nel: fia impo'flìbileil

Îfiiflfll0’:ìllî Vita.’ ‘ "‘ W ' , " ‘

5:.' Se quello liató di fl!0ftc apparente -, il

quale può dipendere dalla pali'aggiera’inazione‘

M principio wilrle -, eommdqgli Qrgafli., ma

balìante a produrre- l' efl'etto cennato(4;);morte apparente lì leange_rà in vera .' '

'52,." E? “una variii dettata dalla ragione ; Il

gwllrat‘a dal fatto permanente -, che qualunque

Ìim_dnmndo , confuma Lproprj fondamenti .

La jala‘fi ìclfoa del doverli gli organi logorarc

ger‘cè ìoafregamento inevitabile in co'rpì,chc‘

ù. ggygn toteandofi, premet;e quello cfl'e‘î

,_ \ . a ’

\
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to . Ogni Vita naturalmente produce il Tuo E

-ne (a). . ‘ ’ - “i

a 53. Parep.dunqne che ptometta una pìùlunp

durata la Vita debole 4 che meu',prontamente

logora gli organi , che la forte .'\Ciò ,è fola

mente compenl‘ato dail'elîertla vita debolepìù

facilmente palla in 'difordinc di pidoòleycaul':

(33)-g»‘ e: :a î'-iu

.54. Quelle verità pallone po anzi debbono

averli nella {Clflii-Cî‘dl qu'elley,cfhe alcuno "'hanhiag

mate intuitive, cicerone non hahtmi’bii'ogiîo ,

che dicfl‘er sentite, perchè‘fi ‘creéianouSpet‘

gano olfe,,allo (lago:ditvoita in gegìra1eaeipenfi

-u,afl ‘;

\ ciò convengono con licura efattezza alla Vita

 

degli Animali . Ma quali fono le condizioni cc.

l‘tituenti la Vita , che meriti il‘caratterefl‘,‘ ed.

il nome di Vita animale ?à.',, . «filo-X" ‘,f?@ (ai

55.Joìchè la‘fimheìza femore. accrefcîuta

dalla,Sturia Naturale, e quindiî‘delia" Fl.lufoiìà,

han condotto i dotti a guardare PI'C’ÌTU apuofi

; ,_ » in» eia-via - Enf'ar
"fa .

b:
_ ‘ ' ‘ (cc) Come tutto vive ,' cosi tutto invecchia ’

nella'mtura, e va ad una morte irripînahie‘l'r, ed

a tuttociò che invecchia è4ugualmen’retimpossv'ibilc

il dare un palio in dietro in quello Camino fatale.

Una ec'cez‘ione , che solamente ‘ modera in parte

quella legge s‘inconrrerà nella vita che fa l’ og

gclt,0 di quelie ricerchgq;le; quali forse conglutrannp

a"veder‘si , che non è polla" nel 5010‘sfr‘3‘gnmmcs

la cagione dello invecchiare 4 *
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infuliiliente l’ aiitichiiiima di4_'iilizîone ,’a;

limitazione de’ Yegni d;ila(' natura ; precil'a2

gente di quelli“? cwa l'on Cliiarftldti Animgll’e;
'è Veg'etnbile,è neoeil'ariatiîefié‘idiveiiuto impor

(ibile il definire ;' c_he_ colli ’è un Aniniàié,è peì

Cnnfeguîngafi‘lo _ Qalzliliie fiîÈà’ràiteti eli:lulìtii

(ìclla Vita di Q'ucfl0 eflîctèi ‘ ‘ ’ '1-‘3'QJÈ.

“Avrebbon’ 'plót'ui'o _gafe};_;éaaaîzgtìi__jgî

' flauti a caratterizzare efcliilivan‘iente' perifinale nd;.lelkre ;} il quale il: ’0il'a‘q er-lic‘lfi

a;îfthe _fiqfiàîè?ìîîfiî î:ib.“-éflè

imdi alimento a;fid_ifld: V E _.m‘dt un‘intera

marcato :' ‘ che iia 7 lfaliaiîmajnn* agirpq “aegîijgez.

’ .n;nmq" cambiato in ;eenaifzsanèî;fieebé alieni,

. ga prop'iìa ‘l'u’a ’fol’t- « " "itfofdò l?‘_pl, “ l

fi2e_tcè l’wope'ra‘ È_i‘f ' "

' la flclÌii;fltbà or ,‘ . , _7firme per guardarli tiltt_é‘ ;_.:;'î > " " '

'OIelze ' iÎ';v ‘n‘H g”*.*‘\ “M

' s‘ ,

  

  

  

\  
’ 1 '-""zg_'-‘ ' " ':;..\ -.'--' ;:;wj ,Qr -, , \- 4 > \

(dd) Un autore ginflxma‘nreriguràto (’à lì\ \

ireduto regolaré , che si.;oompmdeflero gugbliî‘

Che comunemente__ si dicono. iè‘gnkèugitnfikm ;'

inimde don uno. lielfoanorneìtiioèl: regnafoggagigg

d,opo aver dimofirato «,‘echa, vi-;hadegli animali,

. di: si alimentano come,i n'zafrÌu' .’». Si vedwhaî.fl

ii peiviene, a di ruggeréfiualla‘ugtte catW

. \.‘ . " " a 2‘ ‘t.» e» a

b) N_eker _Physiologié dei carpa orfggigfs-nà _

H“ ‘ff."' ff .-,-t.»» ‘:,
\'n . '
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’. naucaaronr. m: ravsnm PROPOSTI

ALLA VITA DELL‘UOMO.

5;. Un amico favio aveva riconol'cinto nelli

male, in alcuni corpi 1 non si ha più alcun‘ drit

to di chiamarli animali, e Se si seguita a dar lo

ro un tal nome, ciascuno sarà in dritto di Chlde-_

re, perché sia dato tal nome , a cose ,- che li

è travagliato ra‘nto‘ dottameme a dimoiltràre, che

non lo meritano?

La summentofiata denomina7iont! di regno 014

genìcg ril’tretra al regno vegetabile, ed all’animale

’ es'clusrvamerire,lrmrra mamfeltamente il senso da darsi

a quefio epiteto, e ciò mi obbllgherebbea rigettare,

o almeno a riformare quello, nel quale ho ado

'perata la voce organo , a cui ne ho aiiegnato uno

D‘Ol!0 efleso,"e generale ( 24 segg.); m‘a fortunata

K mente l'amore Reflo mi libera da \quefla anguiiia.

Ecco com’ egli flel'fo si espri_rhe a quello riguar

fio ('): L’ trgam_'/mn in (un’i prodmì' della na'mm‘

è femplìee, tempo/io , o faprac‘nmpn/ìa; Il fem'p/ize l

g‘ua‘I/o‘, (ha nei fvpponîamo eflenziale alla materia '

pvirbè fa voi gli togli"! qua/io qualità ,i {U} farà

.immolnle, Paflìw, ìnmpnce di n/c/ma nflimllnzio‘ne co’

corpi orgamu' @7’nE’ precisamente quello il senso

della mia maniera di 'veder quello punto nella vi

ta generale della natura , e mi (0‘ un pregio di a

verne un garante di ramo peso ; Del rel'ìo ben

V0l28tlcl'l schivo dìinoltra'imi più in quella selva,

mme;ìo pollo soma disordine . U Oggetto delle

' mi’ewlicerche non pi.ò confondersi c0n altro effe-re

della natura per- -la sua singolarità , onde ' niuna

, confusione puoî.naseere nell‘esame della sua vita 3 ’

di sopra. _ « I _ ;

C') Le. Sefl.4.art.3î ‘ "
urge",

' '. ..._.\* al ai)-_---.
- M. ' ,,7,

comunque SI voglia decidere de’ punti mentovati", ’

x

.. r..:..<w

-; 9»» 1 ,
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Vîta del-l’uomo I’ immagine del Cerchio , ud

quale non li può fegnare un punto onde co

rvincia. La foita felVa delle azi0ni, dolio quali

dia è‘ fatta‘, il loroylegame,e scambievoie di

pendenza giui'tificano afi'ai queih fpec‘ie di sa‘

via s:etticifrno; Una prova di fatto par ,- Chi

lo renda iinpreceribile (ee). «

58. Conviene in'tanto,- che alcuno fe ne fine

bilii'ca, e ciò; non è forfe afiatto impoflibiie ,

fa nel cercarlo fi fieguono le regole delragim

 

" à
À I

1-.

(ee) Quando si voglia usare della ingenuità

degna della Filosofia d'ee dirsi,avendosi presente la

srorid de’progtess‘i dello spirito umano nella Fisiolo

gia, che quef’fa scienza-non ancora ha.orrèputo un

principiofermamenre fiabiliio,s'e' per principio s’in

tenda,co’rh_e deve intendersi lo srabî1imexiio s’icàro d ' >

primo anello(zr) della carena delle azioni forrfianrind

L_a virfidal qùaic' porro il rimanente del}: medesimo

dipen . Infatti di quei, che iran fatto quefla ri

cerca, alcuni lo han cercato in una, altri in un'

altra deiie azioni medesime, o degli organi addet

ti a quella Chi ne ha arroccata l‘idea a'd una- for

za; ‘e ad una soffànzn propria dell’uomo flesso ;;

chi lo ha cercato in una forza universale da rico

noscersi in tutta la natura, ed alcuni han creduto,

che l’opera fos»e compiuta, per l’azione -di- un non

so che,- indicato con Vocabolo 3dfl_tttt0 alle loro

immaginazioni. In somma non' conveu uno-Mm

i Fisiólogi tra. loro su questo. punto 3Mlìl«

le . Si vede, che questa incertezza è diflflfli'lf'

della scienza medesima ,o almeno la reni: vacilq

lame nelln‘ suo ,bage ._1_; Ji_-;_=_M mf%.._,‘,i_.zm _\__’3 Si;



 

namento ingenuo, fondato la de‘l'atti.

‘59. La combinazione di due maniere di vie

ta, cioè di qiiella della Vita Fifica, e dell‘ah

tra, che fool chiamarli Morale, o Intellmuale';

i ficuramenjte lo fcng‘io, fui qualq.han naufra_

gato malgrado tutt’i Sfo;zi loro iFilosufi.Nou

pareva polfibile il determinare Un principio so;

lo di due ferie diationi , le quali pareva te

merario, ie'llrano ,di contare come le follerd_

dello flefl'o genere .}fil (

\"- Go. In tanto {i eviterà Quello fcoglio', fe

della sola vira fifica ii Cercherà il}principio ;

né (i ùrte‘rà’in afl'urdb; giachè niUno porrà in

dubbio,the ppr delle azioni spettanti alla fa

miglia della vita intellettuale è porarnente ma-‘

feriale il fondamento, al quale la Provvidenzd

del Creatore ha Voluto ,_ e fatto ch’ ella coi;

rifpo‘nda efattarùente,9uantunque apparthand

* la.lwbv_nÀ ._ ’_‘

" ’f i. L;*=, ’ s ‘"" i ,. . i".

fiori! v‘(if)“ In a’cttéscin’aentosdi confu<ione vi soriò‘

ilari de’ Filosofi, i quali non {riguardando lo flrei

rissimo legame, che unisce le suderte due manie,

re. diwita , e fa, ti e' la vita umana,sia urm,- l’

hln.divvisa in due vite, a ciaScheduna delle Quali

hanno 1<Seghltp un principio. Non vi ira forse

pella»floria delle scienze esempio di applauso di

paragofiani a quello, col quale fu ricevuto il pri

mo 'rema‘rivo di quefla memorabile violenza farrl‘

al senso comune. La vira umana è una . e sareb.

be oggi superfluo lo impe’gnatsi’à dimoflrarld. 1,1

II‘.
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quelle ad altrui-fonte ‘(g‘g) . ‘ s 'rwwr’e ‘ . a

wvór. Fiflîato Conil’oggettn» della fiodi’6agpuù

diifi fu di fermo‘fondamenro,» che non è’ una }

farza fila il princip‘î0 della Vita dell‘Uomo,lflcofpiraziono'*di due: golfi: in COBU'IÎÌO (38‘.

e leggi") i ‘Di‘queili una è inerente al Cu

vella, ed a’iiefvi, che ne dipendonofl‘altra lo

è al Cuore; ed a‘canali,‘t‘he gli 6 continuum;

c‘hÈ'lieil‘o ‘però D'Ell‘ffchlll0‘ attuale della loro

funzione ,o piuttol‘to alla loro fanziono attuale.

Ci:;s'eurîaediequefle farze; che manchi; lo‘flatd \

di Vita finiiee-{ed ha ltj0gd la‘mcrte. Njflfll

ìaufa ‘p'ù‘ó' prod‘iìir‘Quefia'; le non produqcn'tlb

' ' . . . WW '

l’uno; all‘altro ili quelli GEetth, Lentramr è

:. ‘ , 7 À f =‘ r ._

bi (hh) ;e:f e»o1? (gg) Niuno ignoràf’l“ ‘sfor'zi imir‘fli" d_î‘-'fanri“Fi

losofi per isciorre il ' nodo’«àella mar“ {nella

quale l’anima è unita al c‘0rptr: Non saranno ‘qul

imita:i quelli sforzi per accfis2flfl‘vanamenrè‘ il

’ numero de‘s0gni;‘mafsenz‘aabbandonare li pî>sie

z‘ionje ferma dell’fes‘ì’l'ff‘M‘h ’bira ," sie‘rerrà’ 601

flanremente 'lanà‘%M‘ óiflén‘on parriì’,’ che

da’farfii, e di‘Mfisîréi‘, 'llk'r‘puri'r‘i‘ili ‘teìre-s

bre sorio*cià "e3‘1'ìlìgfcnme‘ ,y ‘Fr,‘i°-wni l”uornîy '

non dee prcs‘u' “e e di por‘ére' îp‘fiò‘îf’a‘réflì‘ lune“

  

; che -;‘ì vorrebbe sp.rgîefifìaèî ’ À

0*“ l’i’p°"°l‘lîe d"‘i‘;"dlie "chiunque" d‘etfv'ol.

go nieqso'ìgîa ’lF Sfilîîmenro ,rdel‘Î‘lfll‘e‘

arti oW’i i" Ledfllà ‘ po‘rratià’ ‘di ognuno'hnn’rfrofi-l

Strato costantemmte‘ lÎ-‘Wril‘à peî- meri 'an‘cînenti .'

Socrate m'orì bevendo la sicura; Seneca manna
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62. Se alcuna di un forze manchi , diviene

ell’ifiante pretipitofa l’- azione dell’ altra , ma

breve; che dà luogo ad una pronta morte

(42) (ff)--v I ‘

ai. 63. Se alcuno di tali forze non manchi in;

fieramente; ma divenga più debole -, è inevi.

labile, che lo fler avvenga dell' altra, dopo

una breve preponderanza della prima, che po

rri anche aVer l' apparenza di vigore acuefciu

e.‘*‘ “essergli flare'àperte le vene:cioè nel primo fi: an’

lllullita la forza nervosa , nell’ altro fu distrutta la

circolazione. Sperra al Medico lo (labilir precisa

"ifienie' con ‘q'u'al progreflione procedano le ca'

gioni arte a far finire lo starò di vira,k_ekrurl

re abbiano per oggetto comune il produrre le

ofese menrovare . Se dunque si volesse stabilire

una scala di offese morfiiere», e di cagioni corri

spondeanè chiaro -, che il primo grado dio-essa sa'

_tebbe occupato dalla ofl”eso. degli‘ organl_r"-flnnaoi ;

e dalle c,agioni atte a pnodurle.- Se si voglia por

re in dubio quella. verità; bafleràg.nehe li adduce

un esempio solodi morte prodotrà in altra guisa«

la (li) A nelluno può elfere ignora la maniera;

in cui finiscono di vivere gli animali, ai quali 0

 

‘ si siano aperte ‘dellc ,vie insigni del sangue con

precipiroaa perdita di esso , o sia ieriro il cervel

lo, 0 il candice della midolla allungaraf'r‘nuoyono

essi ugualmente srraziari brevemente dalle convul.

sioni più violente. Non vi ha forse Medico, che ‘

non abbia veduto preffo a poco i fenomeni fieifi '

della morte in casi di apopleuia forte, o comb

glianti innesta. ,MÌKÙ%

l

._,- 4-,._LL. _., .

5‘

l” i
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> -.to nell‘ azione; acerefcintento, che fvanirà ben

teflo. Si Vede che lo fleffo debba accadere ,

fe una delle due forze acquifli per accidente

un grido di vigore maggÎOte (Iek).

ìi;f 64. Non è però lo flelfo , che ciò accada

Îfubitametite, p lentamente, e per gradi HN_el

primo cafo nafconp difotdi‘ni.,conliderabili ,=.ai

quali sovente fi soccorre fcetn_ando il tVlg0fe

della forza, ch' eccede, ed aggiungendo vigo

re a quella che manca (II)ÀÎ

 

(kit) Quell’ammirabile atmoniadelle due fame,

la di cui timone forma il principio della vita, ami

la nervosa, e quella del fungere in circolazione, sq

sriene la vita li:ffa flcll€ mutazioni momentaneo,

a cui l’una , e l’altra deve soggiacere nel corso di

quella, per l‘incontro inevitabile di cagioni baflatp

ti a produrne , quali per esempio sono la tempera

rura variante dell’ aria . 1‘ urto de' movimenti m

rali &c. mutazioni, che son vinte da tale armo

nia, senza che la vita se ne risentn , o ne soffra.

derrimento. Son frequentissimi purei casi più forti

di tale inequilibtio ,rna questi formano delle malat

,.tle , e perciò spetta a‘ Medici il verificarlo ne’latti,

6‘ pare che i fludip_si\ della filosofia dell’ uomo non

debbano risparmiare attenzione ner,vederli con

tanto di chiara precisione,quanto essi possono av_er

ne. Si richiami a quello luogo il detto ( 44,45 ),

e se ne faccia 1’ applicazione , che la ragione 50

St!flgi. ‘«- '.a; ,4 ./. t... . n. ...ri«'ufa

. (H) .:Pflre che la taratura stessa suggerisca qoee

SII specie di aiuto ne’casi dell‘ige uilibrio . di “lì

al Parla, ,Che si ecem la mole da sangue ed un?

991110 percosse da violento timore,.oda alm Mg;
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3° ' '

: ;;6‘3;‘2 ’P°ffùjrflffikf"ugualmente aprotirio' itr cui

Mi'gtiuri <1”ch l'ufare de’ mezzi atti a‘ di

‘e
 

lian‘e. affezioirge' morale' è cosa='*quanro “opportuna

litbisngìtof, _alrreràaiîltomsafienura 9a» r'a-gtqne so

‘__da-,, e con ermata a,pa co ante sperienz __ -

ire, che, poco fa," soffenev'a comodaiifîfl%"

* a-,umìn è divenu‘fiînWw, cbe‘ìll forza ner1q

tisaiîindeholita non, ‘ llha!f3 a,sostenere irruzione.

%QKÀÉÉQSÌ{ sgmi @_ .-À a quello \'Ppcoîreraglnq so

e, I quali i l o"‘rmn si "avvertono ,'ó“?
intendono in un seneóif'ifniqîio .' .Sutlìde'.ebct debbo

calcglarsi la maniera pronta e forte, o lenta nel

linguale abb‘a ‘ ciò che f qui si accenna. I

' ci dovre ‘ miei! le finto: vedute a' tutto

_ ,@e risulta diagnosi principi nel cmtinutivo dl

‘_ lartie , che‘mn hanno altra base chequeè

" 'd’inefli'l'ihrtio‘, zii cui il grado piccolo

‘ . ile conteg‘uenze frane meno ’faclli a distin

' < ,‘Accerfmàmo solamente que’-cafi; ne’ qual:

, llhttie, anche apparentemente furiose' si‘ trar

fló“con profitto, con que’mezzi che ristorann la

Le emorragie, ed in genetele ridiofli spesso

spepgx alquefìa classe; non di tutté‘perb è vero

lé_ ' , e deve bodmiu noi israfrilire un prin

cipio ‘goootale.îleitre voltei Medici guidati da ti

losofifi‘ia'icunathente erronea, era_n‘ranro prodighi_

diliîflgdb nella cùra delle malarrie’,qchefa mera

" ia', che la vira"resisregse , esovente anche riu

s' vifflriosa,îin forza della ‘;nrovvida legge in-‘

dicm ’t6g). Le‘lettere' di Gnti Platino ne rugge

YÌSCOHW degli esempi, che aifiprendonolla ragione o ’

Oggi Si affetta uno spavento , che veramente, ed

alil’lfl‘eî’fl, è puerile al‘pfopor'eit-ancheinn discreto

î*l3390 Ve questo spavemofdel-‘fattciull'i‘ ruipu so-fi

V?ltd-*gli’- uomini dii senobalîTanto ‘è inevitabile

al? uomo il ’dum ‘oî‘flW 0?." del Poeta Eiloqohl »-‘-‘



 

Sì‘

minuir H“ forza eccedente ,vî,;he queliî che ac-,

prefcono la laqguida: foven;e lì fa i’uno, e l'

a!rro al g_emp& flefîo , con altrettanto di ra

gione,I che di utilità. Ma rigórofàmedîe”nofl

ti può tei'lei‘ nello fidîo conto il tener i'una

Come l'altra via (mm)_."' ’ W?

66. Ecco un probieina degnq della medici

na facilqdel fecolozvì ha un pefo a «rìrfiove‘

re; altri impiega a qi:efln fine un.fpaio difeh

{o poflo in a_zìoné dal braccio di un fanciullo,

alrri vi adopera il braccio di Ercoìe , ma ar

_ mare di un virgulto, o di una canha:-ch_i d_g"

due riufcnà meglio,neìl' impraf: (mx)? É' ‘

..,p MI" -\' MQ

‘213. (mm) In fatti ne’ svenuti al iempcr stesso si '

psano defstirpoli fgrti.}de’luoghi più sensibili, e la

diminuzione dei sangq; «, e\si grerm. quelle Vie

Conducemi gllo Gesso carmine, comiv’ìd‘w'no. Con

una superficiale appammgg di ragion: siî èdz‘îalcuni

pondennarp l’apertura della venainlumiquesri cafi,

perché Ci(î) indebohsg€ 5 ma questa maniera dÌ f3"

ginnare è fihsotic-a‘gnl'o per menà . Del fbsro non

è=per io.più eseguibile ógualmente 1’ uno come 1‘

gler de’fini propafli, e ptlîîb4rteners'l’ specialmentf;

1’ accrescimento delîe forz_e Moli s"îflizoàu'anq dfe_‘

FWpi non semp'f€ fifi'lflbili F‘ I(M) E’ manifesto che nell’un caso come neli’

gîrro u_n'a"è la se"quela sicurav di tali azioni ,la nul

{jrà_ della made/ima coli_0‘stnfi0, e pur toifia di

srrinione della forza , e dello struzhenre' ,o ai‘alm-'

bedue. Ld sg;tugolo guardato in genenle fàrevbbfl

gidem;_ m;"nel p;rgicolgrg di (mi spesso“ fa piag

SSW-' ‘ '«‘:"‘-""“Î' * .‘* ;‘°"" «" "‘
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67. Quel che fi è detto de' cafi pofli‘oili d’

inequihbrio tralle due forze tospiranti (44,45,

61’) è da applicarii preciiamùnre al riguardo

dell' equilibrio fieil'0 ,- trai principio vitale, e

gli flrumenti . Quefli pr‘fl'mo nell’ uomo, o

opporre al principio vitale una flraotdinaria re

fifienza, che renda la forza di dio minore, o

anche nulla, o pure divenir agile ecceiîwa

mente, onde mica una mobilità eccelfiya (no).

68. Il primo caso mentisce Una Vera debo

lezza, che non ingiufiamen_te ii chiamambbc

fai/a, tal volta giugne qudlo disordine al fe

gno di fifpmdere interamente la vita , e pro

durre lo fiato , che i Medici han chiama

to‘arfiflia. Quefla è uno Prato di morte fal

fa; o apparente, dal quale (1 può rivenire

alla vita reflxtqendoii l‘equilibrio; pur che pe

rò, durante loro inaz:on;, i fl:rumenti non

fieno divenuti inetti a più agire,o il principio

Vitale non {ìa rimai‘to diflrutto ( 49, 50 ) ,

' 695 Ildecondo fa la Vita più speàita, e ce

lare, ma debole. Medici lo ehìamano fiato

di eccedente m'0bililà nervnfaLth è cospicua

 

(00) Non "sarebbe egli da farsi dipendere da '

ciò, che la freguenra de’ salassi produca_la facilità y

de’ conveilirheitri _2 Questa produzione è vera nel

éfatto. Lo (indio della medicina , e'mglgo più 1’

piÎerVazione compirà qùefi’opera . ’-ìs_h
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u’convu‘fionarj.Ciò conviene col detto (Éó).

76. Al pr‘mo caso fpetta mauifeliamepte la

morte de’ foffogati mqualunque guifa . AI 5;

condo fpetta, per efetnpio,lo fvenimento pro

dorto_ da un baglio afl’ricaldo'. Il campo del

le applicazioni di tutto Ciò da farli da' Medi- ’

ci, divien fempre più ìallo. PoCo‘fiaflte s’in

COflil'fifàj ancora l'oc_calione di farlo vedere più

chiaramente _‘w

’71. Ecco Il primo anello poro (29) della ca

tena delleqazionì, onde cofia la Vita dell‘ Uo

mo , da cui dipende il rimanente ell’î,chi abbia la infelice premura oscurare il

vero, e s_oflltuirgli il falfo , pqtrà contraddire

quefla verità. Sarà pure un dannegiarla , anzi '

renderla inutile , fe fi flabilii'ca nel luogo di

quello anello, qualunque altroIl contro di ciò

c I

(mi) hlo’n I sarà mai? baiianterri€ntt coltivato

quello campo, per i bisogni della vita umana nelle

malattie . Molto vantaggio per tale oggetto pr0mette

men sicureua la sroria , cioè la raccolta di fatti

o&rvari diligenteriaente, e vi ha de‘ buoni. libri di

tali giudiwiose raccolte; L’asfiflia palTa per lo più io

morte vera, poiché il riliagno degli umori dilirug

ge le condizioni l0ro , che li iarurp atti a sofieng.

re' la vita ; ma fino a quanto tempo si fl_ende la

pofl‘rbilirà delvritorno alla fle_llh?Ecco una domam

da 'inrerell‘antissima , alla quale però il dare una

nippolia che sodisfaccia in generale, non èda creder

si permesso all’ uom'o , soap: si vedrà poco dopo’,
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che detta la ragione (qq). " '1

72. E‘ precifamente quell:o il calo mentonau

to (23) , verificato nella invalione della eccita,

giuria; l’idolo de’ grandi ingegni (n),

73. GioveIà'per fortificare una verità di

  
ÎW _ i -. .. .

(qq) Importa molto ( e giova ridirlo ) che_sì

rifletta all’epirero noto, locr_:hè vupl dire che pur

guelio sarà pòfi_o in azione da altro anello, che lo

recede , ma non è, almeno a rpe, noto, e forse

non lo sarà mai ad alcuno . Se le parti nelle

quali queiio anello s’ incontra , cioè il cervello, i

pervi , il cuore ,. i canali vorranno alirauamente

considerarsia come tutti gli altri, mgnnj, e soggetti

alle stelle condizioni, ciò non potrà nuocere al ve:

l'0 , ami pare, che debba ampliarlo,; tua nor: è

sperabile che gu'efia idea generale fornisca al calc0

lo della ragione niente dipiù che riguardi la natura

della forza, che agisce su di loro. Avrà la Fisio;

logia delle idee da agg ugnere a questo prop0sit0, '

che nonsaran trascurate, allora che si esaminerà in

dettaglio l’ uso"e l‘opera del cervello , o-de‘neryi ,

(rr) ‘Questa Voce a detta ..de’,medesimi suoi

introduttoriesprirryre una forga,per la quale le car

ni viventi producono moto , incirate da uno sti

molo. Quale sventura per la Filosofia dell’uomo,

che non sia possibile il far capire,che il primo do

vere della scieu7.at sia il determinare, perché le car

m' viventi [on piuenri, giacché neliuno stimolo ec

citetà mai le carni morte? 8’ incontra del ridicolo

in questa tragedia , giacché francamente confessano

essi Stessi, che dell’eccitabilità Sono i nervi la se

de, ed i conduttori, cioè ch’essa non solamente

non forma il primo anello della catena , ma non

forma. niente, quando esprime la forza ner‘l05it
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tanta importanza ricondurre a .queiio luogo li.“:

ha sentà , antico frutto della petipicacia di

un gran*e uf’mo.v Ede li legge nello lieHQbro della natura, ed è incontfailabHe. Eccola:

D. Ile parti formantino il corpo dell’ uomo, al-,,{
cune li trovano.spnfe dai per tutto, fichè non:

vi ha lito, in cui non s'incontrino; altre sono,

circoscritte in filo limitato. 1 navi, ed i ca

Udll I'pettano“al prim’ordine;tutte le altre par

ti fono del ScCODdO manifoliatnente. , ',;,

‘74.4La (ventura della Filiplogia giugnerebbe

mai fino al fegflo di fare, che una verità tan-j

to pwziofa, e ficura non fia curata da coloro,

che la ‘coltivano ? e che fia’ n:celfatiii il?moiharli una verità evidente , eheè,pwnse»

guenza di effa‘ì» Evidente cosaè,gche i nervi,,

ed i canali fpandono l’abito‘della vita! ch' è‘

comune a tutto il corpo a; e Ch2<3lle parti del

fecondo ordine non fono dati, che uflicj l'ubal

terni ,i e dipendenti dal primo. ‘ i

75 Se ad akruno riembri;-»clne=v alle cose óct- i ’

.te farcia un 0fliacol0"l‘ tfl‘efe Invita compo-»

fl-a di due famiglie di movimento ,} diverse in'

ciò ,che non VSQ‘HOIWTBmÙC regolate colleme»4.

dcfime leggi , dacchèi alcuni di elii sono reg _»

lati interamente dal dominio della Volontà ,

ed altri ne sono aifatto iudipend.nt:g’sarà ia
.' w V P1 \

C)
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cìle il difiipar quello dubbio, ,th il dil'iiparle

aprirà la porta a nuove vedute.76 E' quello il Cast) manifeiio di un prian

cipio vitale che produce dive_rii effetti ,, po

nendo in azione organi diversamente modifi-Jl

cari (25): quefio (i legge nel libro della na-f

tura, cioè nella fabbrica del corpo, .
‘ 77. Chi potrà in fatti credere un ioperavafl

na dell’Autor delle; cose lo ciler diviso il cer

yello dal cervelletto , e l’ efl'ei‘ data con tanto»

di artificio una modificazione diversa a cia={
cenno di guefli organi? À7_8 Che nel cervello fin il principio della parte a

che suol ditli animale, cioèdi quella cheè fatto

delle sensazi0ni, e delle loro seguele , e nel;

cervelletto efifia la forza , che softiene le

azioni già solite ad eiÎer dette virali, sulle

quali la volontà niente può, fu il sentimento_

di un uomo di genio, adottato sukelfivamentefi

da. altri .y Non è da crederfi che elio fia deil:i-_î

mito di fondamento, e non sarebbe giufl0 il

pr,etenderfi, clic fin dimol’trato, quali cometra:propofizione di Euclide. in fatti è ciò pro-i.

babile al segno: di non meritare il trame d’ I.- ;;

polo? (u); -. ._ ‘ ‘ ’ '1 ’a..,_,' _ 4 ;’"‘J

.':2ì,,.. i... ;.. ‘2(7 "
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' ' (es) il prirr_ii> lo penso,
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79 In fimî spetkan‘o mànifeflsamente g.l ’Cer4

Wello le 'origin’î dc'nervi , ai quali è dato il

'minii‘ter'o de’ senfi , e la fabbrica di cfÎoè_ ‘c'osl

‘miijterios:ye complicàta,e ciò conviene ad un;

'organ'o,addeno ad a7]Émi mbltiplitàte_,ecli unà

delicate'zzfl clltema, e no‘n susaetxibìlì re:

gola uniforme, come non polTpnò gfl'« rl_<ìt fa

sensavimi, le segnale lqr'n; e*la Volontà 'me

flelìma tra quelle; E’ quella la famiglia delle a.

,zìnni dell’ unirmi; f,,«

So Dall' altra parte il. cèrvellett"o ha una

‘ - _wa;' .;.‘). ,î“_ \
13,:r'g-.-H n'-" ’ '-‘."' ““".\I‘ c " “PI-5’ 3I'ÎH

 

{la idea fu adottata fra gli alrri da Bo'erha'àve'.me parve di poterla abbracciare , come feci, fili

dalla prima edizione della mia Filologìà latina. Un.

aurore‘ pienq di buon senso, ghex favono‘i'c. all’h'alia;

e molto ma ha fafto al fine fiell'o, av‘e‘rebBé im-v

luro vederla dir_notlrara dalla Notomîa , dì'1llè Spe'l

rienze , dalle offervgziòni l‘e plSl limpide, al àegnò

di non poxerSene d_ubirargy ,4 cb'mè non [l dubita .',

che turri_gli angoli di uh rrià'ngol‘o fiafip Iiguàl\l,( a'

due renì_. Ni_entp [i è scremato della 'àìnlla _llim\,

che debbo a quello s€nsmiffirhó Sciiti_ore_ , r'na‘n‘u'

giova il ra'ml‘nemafe à c.oloro_,l che polfaho gllcrq

{animati dallo lìe_llo _zélb , hg‘ll=à rì‘cerga del yè;ró ,

che non cx_ed_e,rà mal di av_erlo trbva‘t‘o‘, sc‘ fieh,

xjcono_scerlp bisogni' averhè un_a dimpfl‘raiip'ng coÎ

sì fana_. Il severo Bacohé ha fatto grandilîîpn‘o‘

Conto dellg rpmfi“ turîedafite però _dì, an'rìbukri .

quali potre‘ì dimofìrar che spèttìr:p all’idea,di cui l'iÙ

tratta. Tali ipotelì van ben piello àl vero,e non".

Rolîqno efferne _allontanat»e se_ ho? da idee ,’, CHE il'

questo al avncxumo anche d1ppgl. .hîì:&N h 59

» - 4 4 v:
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fabbrica afl'aî più semplice, e modîFcafa con

collante, ed Uniforme regalariià , che ben 'fi

moflra convenierte alla cquabile regola Età de’

movimenti, che li dicono propriamcnte virali,

come qu llî d1jl cuore e del resi: io, su de’

guali l‘impero? dÈlla volontà non li Rende.

8| Ma,l_i (or‘nnrderà,e poi ficuro,-cln inat

îilautorìfé Ègolyifii‘ì’d’iiguella seconda clal

"sc‘di mi,iiimenti abbirm l’ origine loro 'nel

cervelletto ? a quella domanda dcvrébbe Ilb

spendere un Anatomko;‘ma àîun’o’ch; meri

Eiflflucfl20 ndme vi rîsponderà, perché non è

 

1.. “H4 <nai-l. M..>

“ti
'_ cgge anatomii‘d‘fco'lbi‘ ché iiu'ò'l‘arla (n).

. #3...

__|

’c

(Il) L’Anaromùzo sa 1’ intrigo della fabbrica

di quelle pani , e lungi dal violarlo con dubj , o

con affcmve rcmerane , e seveme inguripse al ve

romanifemo,fi tiene na’limui del ri‘speno nova

to ad un Santuario, le di cui tenebre 2ugull€ son

destinare a produrre solamenre la venevauune do

.' vota al potere , ed al a scienza incffabile del suo

Amore Del n’lio move l’orcsra indignazione,0 al

meno la pie:à il lederli, che ran'i ,4pcr altro iti

ma'bili ingegni laccian ramo valère queste tenebre,

per farne nascere de’dubj , o delle pr:<umioni cori

tro il poco di lume banamemcnte cb=aro, che può

scorgcrsi, ma le dispre1zano poi con somma LIER

ch«zwa, per far nascere delle immî'gînvlli‘nì Èin«

rieA facendo da vincimri dell‘invimrbile. DÎ onde

in farti può nascere l’allerirfi: cha i nerv1d"lcer-‘

v'èlld hanno d:‘lle ‘Q_ifigiiii ch‘are , e determinate;

ed il parlarsi dell" origine p. e. del pàr‘vago , e

‘ w



 

 

82 La Fifiologia il octiupefà di quello 0g;

getto,,a sno luogo più posàtàmente; e non a

Verà_x‘ipugnanza di abbandbnare qualunque i}

dea,tnfio che neinc6nni ahfn più nhrheî3

_vole di elf:ie abbras‘ciata . i v _\,’.,

83.1m dlìdbunone deHa vna/non è uguai

le in tutte le parti del corpo, come non è u*

gnale la dillribu2ions de’fudetti fonti , e con-’

dottori di:flà:Soo di gaella,e di qudli lepar-V

ti fornite a pfoporzione del grado d'importan

la delle azioni, a cui ‘l'ono‘ addette. Non_è.

linguaggio lirano, che lì dicano nobili a vario,

grado le afioai fleflb, e g" otganil0lo (29),

(un) .

,

7 ___<=4fi,

dell'_ihterc0àrale , COme si potrebbe parlare delle

apofisi spinose delle vertebre.j Chi può aii'efir sii

legitimi fondamenti che la midolla spinale non fin

che un gran tronco nervoso , nel quale è manife

sta, e facile a s’tguirfi la continna7ione così delle

gambe del Cervello, come delle braccia del cervel- ’

letto? Qual eroico entufiaemo non ènecellario,pflf

dettare che forse quella che finora li è creduta: o

._tigine de’hetvi, cioè il cervello , fia il luogo, do- -.

Wc elfi vanno a finire , mentre l’origine loro è sparsa

in tutt0’il c0rpoi’e che palla creder'si che i riervi

isolati, sparsi tralle carni operino da se senza ne;

Cefl'ità di dipendere dal loro principio? È pure tutto

ciò ed altro dello stelle merito li è detto nel tem..

po del più chiaro lume della Noromia , e nel setìo‘

delle più fondate Speranze della F1IolOgitr!

(un) Si diranno dunque più nobili gli organi,

.: n_

‘».
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84. Spettano evidentemente alla Vita dfll’

uomo pur le veritàgencrali propofie ( 30 e.

feg.), e neff0no dubita che ildlver.ro gradodel-n

la forza della medelir'na Ha un ente_rcale, che

molto importeubbe conofcete nel più minuto;

dettaglio (xx). » - ;

85'. Perché tmtociò li vegga nella Vita dell'...

uomo baflctà che li confideri la vita del fam,;.

clnno‘,e n guardino i cambiamenti di effa,:h_:

il progrefl_o dell’età produce. I movimenti se

Ieri, e deboli de’primi conVengufl-u alla rarirà

I mollezza delle loro carni;il temuti che ren- ,

de quelle più lode, e con ciò capaci di mag

gior momentoftoglie a qUe' movimenti della lo. \

t0yfpedileua, ma ne accrelt:e la forza.
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che più da vicino pofTono influire sulle forze, che

formano il principio vitale. La FISÌOlOÈÀÌ mentre

da una parte detraglierà q‘ùe9rà influenza,fldn man

chèfì'di svilupparn'e il meccanismo , e gli effetti .c

Per ora pr0pone, che non si trascùrino i fonda

menti, che la Noromia Stabilment6 dà a queste“

verità co’suoi detragli della distribuzione de’ nervi,

e de’ canali . 4?,

(Xx) il volge n‘ou' aria nel giudicare un‘ uomo ‘

di vira forte , ed un altro“ di vita debole. Spetta

alle speculazioni de’ Filosofi veri il credere le cose

altrimenti. Uno di quelli francamente dirà , che

è divenuto ber: forte un uomo , eh" esce alleffo .

dall’ acqua prcllo' che bollente. Si ascolti la voce iv»

della Filosofia. ,' ,»'.y .,3-w..
/ i; 1;? \

.yb '
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86. Quali (i fian0 cafiioni atîe ad influire?

fùlle condizioni filiche delle carni, effe influÌ-4

rann'o ugùaltnente sulia fofza deilc azioni loro.

Una educazione molle, .cd oziofa fa i deboli;

la ditra e faticofa fa i f0fti (j'y). 1*“87'.’ Giovcrà pro'vaie queiìe verità appiican

d0ie agiî cifetti , che fu“: Carni deli’ uòmo ';

fi piodùcc-ho daii' azi0ne“del caldo e dei fred‘

da, e confiderafldd per ora ‘quclie‘ fiori come

dotate di feni'0; ’53

88. L'anticb fenii‘rìaehto: che il caldo giova

liia vita, ed il freddo le nuoce,è indubicato.’

‘ r

. . . 1

f' _ ’ v

(yy) lMè8ici fifagg0m an‘par'rim niuim vafl-‘

taggioso da queflz ve_r_irà perio tra_ttamemp di mela;

malattie. Un gran Medico ha‘dgnd, che pér l-’I-,_‘

pocor’idr'ia sori rime'dj soinani' Î’ esercizio, la Chini“

china, il ferro .- Di quelli malattia la base èl’abi«‘

to convulsivo,etutri questi meni vagliono a rea-s:

dere l'e carni‘più cofnp'arré; ma" iii duesro i‘uogo

nbn pub farsi altro, che de'vbti perché la medi.

cina cerchi sempre l'appoggio della Fisiologia sana.

Si fonda su questa base qullo che _di ìeiativ0 alf

la iriflùenza de’ ciirhi‘ sulle“ 'condizìox’ii Gella ‘viia

han vedut0’ vari grandi uomhh' a E’ da PIGÙEÙÌYSÎ‘,

imam, che a quelle considerazioni che_ appayten

gono 5% moto' sia da congiungersi quei cfie riguaìf-‘_

dà‘h fen‘jiiìl tà,- alt‘ro’ ram'ó dell'i' vira" , la di

co‘:9idernmm compie l’aspflîomuguflm deiigjiîl};

deli’ nomi”. Di“elfa si occuperà la Fisiologia op”

port-unan‘zente, e le verità propofle non ti: riceve;

:aano , che una vantaggiosa eflensionc.

*î ‘ Q
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Quello intanto deve fuppofre la infallibiléfle‘

fllà, cioè: che un grado na{gwle di qua/le quali

tà fia dato come condizione necqfl'aria adogni l’itdi

Perciò la forza favorevole alla vita due Îico

nol'cetli nel caldo , che fcl'bl il limite della}

natural mil'ura fiabifita ad ognuno, 3 min‘

cando la quale, la rili;bilifca. Cosi Sarà nemî‘

Ca alla vita la forza del freddo , che scemi ih

grado sano, e naturale del caldo; e pdlrà au-‘J‘

che divenir propizia alla Vita flella , ed ma a,

fortîficarla, fe accada, che riducailcaldo, forl'e‘

eccedente tal mifura, al medefimo grado natu‘

tale. T

89.- In fatti il Sentimento contrario,eìnè che

il caldo indebolil'ca la vita,ed il freddo la for

tifichi, li è preso ficuramente dall' ollarVazione

di alcuni fatti, ne’quali li è veduta alcuna di

quelle operazioni, naturali, in cali di accrescî-î

mento, ma non regolare, e“ perciò viziofo, del"

la qualità contraria.Han giovato rifiabikn'do,. 4 . i ».4 f“; "e." -

90. Che avrebbe duane a. penl'arlì di una‘

Falufofia della vita dell'uomo, che infegpafl‘o

, che un qualunque anche fummo grado di ca«v

‘lme’ la fortificherà (emp;e {a proporzione , e,_

che un qualunque anche‘- fiamme grado di
»1f, w

,,.j, o...’

, À... . .’î*";"flî _y:. 1 . ‘ I

. ' il i ' , ' .

«e -.Î?g «1’ _Q.,,“' e ',_7"'f 412» È 3‘- v'e'"
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freddo la indebolirà cun..pericolo (zz) ?

9|. Quel che; può dirli con licurezza è: che

il freddu ad‘dml‘a, cofiie um’i corpi, cosi la

teliìiuri de‘soli‘dl Umani, e la conlil‘len2a de’li‘

guidi , e che il caldo dirada gli uni, e difcio

glie gli altri, quando non e l‘omino. g;

92‘ Se dunque il caldo ed il freddo faranno

relativamente alla Vita um‘im confiderati,come

  

'.s ,rme. _. . 7(ml? un _r'rguo difiufiidégzàeq‘qrme’fwgh‘ Î,

se non avefie farti de’proscl'ifi dperàt'ori,‘bafiere ';

lasciarla‘al dispreziq,cbe Erzerita Ogfli acch'l‘ilr‘ùr _' '

lo capriccioso dfideet;nebroée;ma poichéquesrà Fini

losofia. pmpagandpsi , è divenuta; uno de’fiagì-lli dell’

umanità , specialmente ihf=rma, se le dovrebb ap

plicare qualche rimedio più efficace. la .qf_ ._ v, ,

non può ;rop'orsi che una,nflésdóne . Qg_ ‘-,pighq

hanno insegnaroin gene'rale la facolià for‘rifit nrîf'@ei,

€aldo,e la debilitanie del freddo, lan veduto,cóàièî?

eoerio (89),degli av'gomenti di tali domine inàtanu

casi, ne’qua'li sièimpiegara la forza di quelle qual

lirà‘, per mo-4erar l’uno,o l’altro ecceff0 già‘menro

varo; ed è'avvcnuro che sorgelfero cosi due parri-'

ti opoolh, ma ciascuno persuaso della ma infallibh

‘le ragionevolezza, e ciascuno de’-’quali f eudo un.

vizio è C3dHEO nel vizio Oppol'ìo. Si sa q, al rilech

siano coloroy, che entrano in qnefii parrifi.lnramm

fa;piefà quel vedersi ogni momenro uno di essi ac-,r

canim _a,mqreze, pera rune le vie degl’innocenri , i

perché son deboli. ed alrri impegnati, per la fles

sa ragione ad azigfiiae'ciafli : quali;seviziel Si v'è»,

de.ida ciò che. del‘lga_credersi del principio: cbeneh.;

a»er umana il [ rif;a[dq ,\ ed il caîd0 'ffifiì'fdi‘],

da. Si«è d‘euo Ì‘Qnfleflmflmibfl.if,l “J-)

i
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fon licui‘afliente nella riatuia intera, due forie'

c‘ófpirami in contrafio, li troverà che [i polfà

fperar da quella Veduta la più lnfi'gne utilità;

Ciò porterebbe a diliinguere i cali delldro ineî

qui!ibtio, e delle cagioiri di queflof' veduta fi-‘

curamente interefl'aritiflidra, e fonte di azioni

opportune per la C005ervazi0ne,‘ non meno ,‘

che pel rifiabilimento della (aiuto urnana (a3):

93. Chefi Confumino (52) dalla vita freil‘a ,che

dl1ra, i propfj fondamenti spetta a qualunque

maniera di1effa; ma è manifeliiflimo nella Viti

dell'uomo, nel quale è cpsi follecitó tal con;

fumainéirto; Che una pronta , e perenne feliiî

tuzione folan'1eute la falva dal finir riiolto fol

lecitamente . ._ \ ‘

94. E’ maravigliol'0‘ trattò di.Ì’ro’videnia, che

la vita, la quale dilirugge i proprj fondamem‘ _

ti, al tempo fielTo li apprelii la soflanza atta“

a"ril'arcir le fate perdite,- mercè di una ferie'

di cofpicue azioni (hg); ,;

 

(ag) Dunque la medicina porrà usare còn vati

raggio insigne quefii potenti mezzi, quando abbia’

chiaramente vedu'to quale di corali efîe‘rri' èspe-'

cliente che (i procuri ne’casi , a" quali si vuolqsoc'-‘

correre.fiQuesra veduta intar‘r'to non può darla ,

che la Fisiologia inganna , sostenuta dall’ olierva-’

2i0ne la più diligente de’ farti , e mercè deduzi’ònî_

rilevar'e colle regole più severe della logica. À

(53) Questa nubilifl'rmav famiglia delle azioni

..g 11 I?"



45

95. Mal grado intanto tal risarcimento , le

perdite della vita li accumolano , e la inevitaf

bile progrel'iione del decremento fenile dimq- ’ r.

fifa, che non è Rata intera , >.e preCifamemc

efatta la fucceiiiva reffi@uzionè di ciò , che la

vita ha fucceifivamente confu'mato’. _ _

i’96. Petuiene perciò inevitabilmente al totale

efaurimcnto la forza della vita , che nel’ftio‘

cammino ii è, illanguiditainsenlihilrpente in tut

te le (ne azioni, e l'ultimo, momento la cilin

gue. Con ‘giul‘tiilìma comparazione il volge ve“

de in quefia morte ,che è la naturale, ed in-‘

evitabile, l’immagine della fiaccola che ‘fi fpe-,

gpe per mancanza di pabolo(ccg)î weh-Î‘À

3

della vita si esegue da organi tanto cospicui , e

c0sì singolarmente animati dalla forza vitale, che“.

debbono porsi nel uomo de’ più nobili. Oltre la ’ .

riparazione del danno che la vita si produce, son“

fasi delle stesse azioni l’accrescimento della mole

del corpo nel primo stadio della vita, e lo scerpa- ,

x_n_ento della mcd_elima nell’ ultima. La Filosofiq \

quando si occuperà di questi i_nterelfantiflimi punti ' ’

della vita ,_ attenderà_ poco la ‘somma varietà della '

esecuzione di questa opera, che occorre in vari arti-q

mali; ma occupata della vita dell’ uomo, senza

disprezzar l’ aiuto, che l’analogia promette , avrà

ne’ fenomeni di efia un campo basrante a sugge

ri_rli il biàognevole, senza che nien& proponga di
arbitrario , o di gupposro . ' i '

(cg) Niente può aver di penoso questa maniera _

di morte , ma alfa è rara, percheinfattinonè forseu

I
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97. Non è meno facile*à capirli la morte ,

neceflaria conf.guenza dell’ azione afi'wo im

pedita dein orgmi prù nobili, e la Filiiilc-gia

nel porre a giorno l' opera loro darà a quella

fièura veduta la precifione opportuna.La man

canza dell'opera di qu=l'ci ch€ diflfuggere il

principio vitale, e lo fufl'o produrrà; br‘flChè

più lentameme la mancanza‘dell’opua pur de-n

gli organi più deboli. ’

98. A_lrra volta VCLlLÙdOG durare ancora do

po la morte nelle parti di un' ammala de‘ fe-g.,

' s>- un ’

possibile, che la vita specialmgn:e indebolira per la,

venhiezza sluggatune le piccole cagioni che basrano

a spegnerlo. Si lede che in essa ha luogo la impof

fib:lrà dî“dur.rr più , ‘che è lo scosso che la invin.

cibile necessnà di finire, la quale non è facile a

valersi da quali condizioni fia inrmaza . La FISIO

l?ifl cercherà di schiarir quesio punto più di quel

c ’ vj\ in! r'si ‘_in questo luogo . Molll cali di
‘ l’yé’,i _. nÉéi'pfem'a'fi'hra, ha‘ molto di simi

lg‘ia"quesia Î, s0n chiari . Turie quelle mngi per

cgmpso,’chefiéngono in seguire di malatrie basranri

ad'impedirep l’apparecchio neceilario dell’alimento,

o‘la sua distribuzione speuano a quesroluogo: tali

malam'e che uccidono secondo l’amico linguaggio

pè'l marofma, producono la mancanza irreparabile del.

principio vitale. La. Fisiologia,che porrà a giorno"

1’ ufiporra'nza"dglle azioni degli organi che concor-‘

r;ino a só«enei@ ed a 'rigenerap le Condizioni , chg'

formano tal principe. su Erîrà'i lumi chi: factinri)‘

VÉ V';re“ come alle offese -‘ ì‘4quelliyde-"ve succederem

m‘6ircoiràfiz: "soninifihentè‘ î"vg'riîiè , la morte .
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pomeni fpettanti allo fiato di vita, ti: nacque

grave fcandalo nella Fifiologia. Si prefe quin

di motivo di un’ errore molto ferio, cioè d'in

fegnare che la vita dell' uomo è‘compoila di

due vite, e che una di elle, perché costa di

movim_nti,abbia perfuo principio fingolare una

facoltà inerente ai mufcoli, che nonsono per

ciò da dix-ii organii,poiehè la forza di produrre

il movimento, è lon infita, ed è indipenden

te di qualunque altl’8 f0fZa (d3), i ‘_ '

f -. « ' «‘«‘ re. ‘ -(‘*

r
 

_ . ‘ _ ,

_\
.

(dg) Queflo‘memor;bilg insegnarri‘eMo, cbo

degrada la vita umana , violandope 1’ unità, è

quello della famosa\ìrritalsìliià del celebre Hallerl.

Quelle idee, che niente dicono alla ragione tdico

po molto alla fantasia , lochè' procurò,letro'quafi

tanti seguaci , quanto vi aveaidl, sedicenti coltiva,

tori della Fisiologia . Non gli mammouog'ià dg"

nemici; intanto non la guerra di alcuno di quelli,

ma la perseverante iermezza della ragione le ha

dillrutie. Se ne Sopravvivo alcuna ,' seme incontro

ben di rado il nome , al quale coloro flJli,che l’

usmo,non sanno bene qual senso. vpglian dare.L’

autore di quello Scisi'fla, famoso per il sup furor;

Per quelle , che si son chiamato/'perìmuvnlgll' a

‘m‘mm vivi, né legge il fondamento nel cadavere

di‘alcuni di questi , vedendo alcune pargi-digià morti, trioveisi ancora. Gli pa‘rvfl di poter su

Quello fondameut (labilire una legge della (www

Alxra volta credet necessario di refilhge» a quella

invafinne con argomenti irrelragabili,efo feci nelle

due edizionidella mia Fisiologia latina;ora sarei),

lì? mm P=fdìfl di mail combattere ama una.

\
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99. Ormai , fe (i vedranno in alcuni cali di

morte, ficuramente avvenuta,rimanuc in alci;

ne parti del corpo alcuni indizj fpetranri alla

Vita, e precifameme de’ tratti di movimento

fimile al Vitale, come ficuramente se ne veg

gono, ciò non dovrà apparere firmo, né prof

durre infegnamenti Filofofici, appelli a quein

fin’ora stabiliti. Le carni pollooo confcrvare

per momenti un refiduo di forza vitale , che

gli era stato communicato,cioè della for_za nep

vofa, e dell'arteriofa (e3).

‘olrimera non più efil’teute . Alla irritabilirà son;er

succedma l’eccinbilità, la quale li èannunziata con

paria’ più millerios_a e rave di quella, e col favore

di tal contegno si solîiene , come altre volte si so- '

atenneroi miliari di Gerere Eleusina. Per altro

quella Nungi dall' avere 1’ imprudenza di cacciare

i nervi dall’alfare della vita , come la temerari:

, irritabilità aveva osato fate, gli ha unirì alle sue

tenebrose espreiiioui , chiamandolù’la sede , ed i

conduttori di quella forza, come si è centrato (72),

Non è lonrana dalla resipiscenza la coorte de’ se

dicenti Browmani , e bisogna sper_arla toiio che la

facile ignmanza avrà perduto di pregio , Parlo de2

fedicenrinrowaìmi , perché vi ,ha lenza meno de

g1’ inge nosi , e'moderati uomini addettl- al sille

ma di îtovvn, ed incapaci di abusarne, de’quali

si deve fii"t ben altro conto .

' (eg) Sori’o notissimi i fenomeni relativi aque-._

sto pun‘to,‘offervati spegialmenm ne’ decapitari,ne‘

quali così nel capo già troncato, come nel rima

gèà-re del corpo si son manifestate delle azioni a; \_
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joo.{Elfipurpg, che pori pofl'a darli maniéia

di, morse“z la di fcrii 'prbduz’idiiè non abbia ad

i‘ntenglqgriìi daiVpi"incipj_pro'pósti . Giîîv'erà che
. ...,( i , i _ _i ,,_., ‘_À ‘ » «

gue’scp‘ ;p;ll'ervvarai mipu‘w'rneptefl in qualunque

Ef'al'o pfi‘gi’iîsi‘ifiear‘ii '(‘f3'ÎÎ’ ‘* ' 1 1 e ‘ ’*

.fldl.’lîht: ‘fia amogmea_ la sofìîinza', onde é

? ""”‘-" " ' - i". ';3 d . h-1‘1‘

'-_:1 ’_‘r* V AL " ,'-;. \ 4\ Il!

pelle qualiera' cospicuo l’ abirqwitale.qll corpo

era rimasrowdiviso in due parti.,deile quali _Claîgu

ma riteneva per qualche r’en’rpo i medesimi- fo‘nd'a-ì'

menti della vita; deilat’qoalg' era." giàfl’di's‘trutta la,

possibili,‘ della duraaionert.. Del rimane v'q_.«_.m_earif
ta arifie ione ques‘m tratrq'di ,deficienzafgdè'li'a sia?

giòne}"‘awèndo vservire) ’a. dar *p'eso -àdunîfiîiflfl,*

Wflalqflfi’lfifli 'fleflsir‘fihe‘avs‘rebbvrr dovurn Smfià

;pber,arla.r ,ln.fatri se' le fibre,muscolari _spn‘o _irrÎ-r

tàbili ,i’pe’rchè finiscono di efl'èrlo doppo’là friofl/éè"

L’ autore angustiato dalla debolezza del 5q"q fistef',

ma, 'dilfe‘rohe.il mlpre,èîîtpecrelîario allairriràbiljtà,

e cosi ridulie questa a doveri" mè'ndicare altroirdg

il principio della sua azione": "La Filosofia oltragià

giata lì vendica findmare,cc:rnducepdoi spoi ne:

mici alla meritata turpe indigenza Filosofica .

. _. . 0;)..Sficll filosofia porràwcontinua_re Ùl’mapplica

g.ìone def.principj,mededmi a tutto ciò , c_ ‘é"ri-'
"guarda la vital,‘àia cl'i’ erre duri, fia che Ghiaia, ii

roverà , che 'quèi’ti non mancheranno ' di «àùggerire'

p'm ragione pufliciente di quami '(errohieni‘potra‘n‘î'

pp__occorrere in ‘varj casi di morte. Si _vedrà‘ nel

[arto ‘,’ che derra'glio della fisiologia s‘aià la“pro’r

và’la' più ldmin‘o‘n della sicirie’zza d%’pririéiìri “tirer

«dm; g’.dovrà, dargli lo sviluppo 'u’l’t‘eribìèi'nfl

ceffario 'a‘ilgf scienza intera4r loceliè non puifit6ii;a#

si te quest9lfiogo. . ‘ "‘L ‘ ‘
i ‘ - »-:l -_-. f ‘:.':'fk,_-. . .‘_e -.=a;.'.:a_mrfvr '.::fi

r
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{atto il corpo umano è una afl'ertiva insana ,

‘ che violenta l'evidenza medelima, se omogeneo

lignifica l'eil‘er fatto delle medefirne soflanze,e

dotato delle Rell‘e condizioni,un compol‘to ig

tutte le sue parti . Il credere omogenea la so

fianza delle qfl‘a, del fegato , e‘ del cervello è

impresa dura, nella quale pochi riusciranno...

102. Per la varia lor natura divufi organi,

polli in attività dallo flîcer principio Ri0dll;

cono oli diverfi(25); cioè la vita una sempre, _

e la fleffa fa,\cl1€ coli 1’ orina ne’ reni! lo.

sperma ne’ tailicoli, la bile nel fegato’&c.

Allo spirito osservatore degli antichi Savj non

isfuggì tal diversità di na__tpra di varj or’g”a

ni (g3)- ‘ -vr;;.. 1‘

rog. Potrebbe egli mai sospettarfi, che vi

fin una mono prodotta non da altra offesa ,

che da un guafto nein Organi,sede del prin.

u ‘-"-< '.
1 ,7(gg) Essi li dissero anche fatti_’,i‘îizscurìó"di

gli cime pmpria, giacche: questo airone" l' adfiQ

voce parenchima: locchè dimostra, che nonllacevg'.

aroÌcpn,sisrere tal diversità nella sola modificazione

diversa .,La" Fisiologia trov'èrà, che non s0no lia'r‘è

date invano agli,v.orgvani diversi'Je c0ndizioni oh“;

[li caratterizano,cioè che non sono essé ino rose,

e ha. à dipsi 0m0genejill sos'ranzapdei egatq

 

t de’_ztnr wcolla pngrlètà, gpp cup's‘\ bero sostanze omogenee l carina, H; bue: o;

.A.



cipio virale,ne’quali la modificazione che so:

fliene lo [lato_di contral'co

. (W

d;llrutta (hg)?

r--‘}_ -‘

 

- o.

'
\

> ‘> xi_ _L 5'! ‘13.;‘jé‘z J "

3 METODO,_ con QUALE 'SARA’ESPÙS'I'À "2

' " - LA ‘FISIOLOÈIÀ‘ '«i ‘ ‘
-,4.r,.ì, _- _

- . fa_ Il:’. ;_\ .

"' 104. Si tratta di esporre in derrdglirr l’uà0

.iièlle parti" del corpo‘umano vivente'. Elle

formano una catena. E'neceifari0, ma ugual

Ìnente'dificile , disporreeile ricerche condu

centi al fine coll’ ordine fleiT0 col quale è

dispoflza l’a"connèflio‘ne degli anelli , che.la ‘

formano; Il non efl‘ere sommamente chiara la

..r..: Î1: . a ‘. ,_y e ’ ? ‘ _ìvî.îwx

t ‘ v ‘ , + x'_ ‘

“' 1' -' 'l -...,. -

(hg) Un Filosofo non misuri sicuramenre‘le

opere della natura dalle idee del-valgo , cioè de:

Quelle delle cose più groliolane, e perciò non tro-_

verà Grano, che si pensi poter accadere ne‘ liamifl

del cervello , la di cui unione è inacco(libile li

senso, lo fieffo disaliro, che nell’argano, del qua

le sia rorta la fune , onde la vita della macchina

finisca , o nella ruota dentata , di cui sia dillrurta

la dentatura . Si è oliervato qualche maniera di

morte ,_ che potrebbe condurre a quella idea . Un’

uomo tras:inato da un cavallo per ho tratto di

firada, senza riceverne altra offesa , che lo scuo

timento dal capo , è _morto ; un’altro ha riportata

ugualmente la morte da un forte scuorimento del

capo flello , che niuna offesa sensibile gli ha pro

dotto. ’

equilibrato. , iia'

,«
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Weliiva dip2ndellz: di quelliÎfÌ'àhd t3’tiri

ain pcchi di chi confideta quefti oggetti ad

Dgni paflo 1’ immagine del cerchi05loche {91;

ma lit;5liflicoltà dell’. impresa. ‘ '.j, f”, L.,,

105. Non è però da crederl'r impoflibile lo

flebilirfi un metodo, non immune p_er awem

tura‘da difetto, ma utile ficurame-an per. la

trienrov_aulragione,’e piro dalla fleflìi intr:gatq

connefl‘ione degli-oggetti fi tende più ne_c_eflìu

rip;_Mi credo au‘torizzato',’ dalle verità.clre

ho propoli;e a s-Éegliqe Quello, che soggiungo.
‘ ‘-" roó.il generi supremi delle azioni, di cui

e‘ofio' vita , sono il fa;fo,*ed fil _mqvirnentg

animale. Parto no ugualmente dal principio vi,

tale l'una_,“e_tl’ pltrahfatriiglia delle azioni ,

che spettano 9_qu_g'ggneri. L’ordine col qua”

le e, e‘ sicuramente fil eseguono, e li è lunga.

' ', fitorizrl la divisione dellj

ai

  

1.: ; | .. e," ___.; f, i; ‘ ,’,_ Mio _s

; t-r.‘-..»c_»*îhg ’ '

_y( 93 ‘.-..iff’ iii 'iîî‘. lui-'fi- .. i.
‘> f_’.'Ì'IA_« "‘_1. .a ,A. , Mi ’n 4 ' - i

>_ g_ymviwl figa ,(._M i .r :b»-. eîîeir n- ,‘,fa,vee

nl-‘e‘. in:v e" .e.» '; .--' -, .r,'., ’

‘
.'

'
"

. |'

i, _ i ‘ ‘

l . ; ‘ i

> 1| .v a: .'

t v i I ’

t ' / ‘

pei; r ' '

.‘ ...- l
4 , d- 1‘ ' ' i
“i "' ‘ ‘ "1’" "E" l ‘l‘-'

«ci-“O.
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-~4‘F'='~. “*’a,*-“u ’ «
, _lo7. La pnma, che chmm%rò Fzfialogzlq_Ge-i

i.nerale ,p0mprenderà l‘ esame ded]o fiato dégéì

organi , _ allî quali sono attacc'nte le‘fòrze;
1. .‘.4’,;_19 ,; _ v ?.- l‘_

chehcombmat‘e,’ e COHtl‘aflîalld0fi fo‘rmgmo 11

' ‘ “' < . ‘ , . f . .4 ‘ 2

principio vitale. Quefl;x sono, 11 cervdlo ed 1

._ ' .0 \>,-:f
fluv:,..efd llflàuore e l: qrterxé.xDunquelrahxgo

naturale di Qucftì òrgahî , la meccanica'aell’
-.W' I ‘ ., b a . 4.. {Q

az:one loro' nel sensn,e neÎ mov:mentc m ge
7 In. l

“natale, 5ag'anqoi fonÉzpmegti delle altre necr

che, che la fiede Fifioldgiàgeneìale àbbrac‘

. '. « -- - ..a - ‘.1._.«'
Cera.(zg); _‘ __mri_ } ìt-af_

108. Quefff.‘ s‘ar‘ahpgì sùcdeàî_shiamentè èspóa

3fe in due f-z‘foni, delle quali' la flefl'a Fisio

ldgig geperalc Sarà faua' c011’ órdihe‘ Seguente:

3

fif., 1-.F3:

. .. _ '3
‘ \ t k l“ 1 f .‘,‘ . \s

" ‘ I , ., ' .' (\_n \‘ = r. U; ‘2

I
l_‘ ' .v" 1’ . Af‘ -' .‘ I) _"‘ - I."

Q.

\,
‘_

\' !' k. l ’e‘P'r IL

Q ..6 à

' (î‘g’Ì Gua‘rdo' Queflìoggetrî; come pòfli’ irtu'al

’ fluire nello (km di agire. Possm preudcre'mmfi

‘ dimon_rarq @2 m_oyimemq ld_:ly SangQg_yn, . ».

,1_ «
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109 Efl'endo il fintire l' azîorîe radicale, per

così dire, della vita, 1’ es‘ame di esso avrà il

Pliqu luogo; _e_Epf “la _atu'ralg 'unì9ne delle

Ìidec I’ esame 'àhf‘atq?ìà'dii sedtîré,‘ cfoè'del

1"la fenfibi1ità glf' s'ari dnîló, FOTSC».II‘IGUÎE d"ch
i!fie m 1: ‘Qédrùteh'deìla'Fisìofógìa‘geheralè

’ «E? àueflaàfàcolîà,_ coÌa tiît_tg ciò,èhepùò

f'àfi:lg o"'a "cfhe {a Sua influenzi: fi‘p’uòfi

‘, "‘";'e g fienèié in factj su‘ne‘ condizîohi
' di; vita atta,_cga_tcìsg Ienîf)èì‘ameîxtì,Ìal ses

‘ j,_aalì;ctà ec. 5 I ‘fg'; ' " "‘"I‘"

.' up Succedfîrà I‘esàéjéîdel‘moyîificnto spi

Îfizle, che indifl'olubihhente è Ì€gato a1 sentir/g

qqafi come, l‘azione alla rca1ìoge. Queft’0ffli
Gne»è indicato_ dalla nà‘tu;avclewlla'cósiàjfietfiffi. la

hguefkp luogo si cercherà tu’uoîciò ",‘Che' :ÎP
‘ó‘parzî’ene 'all' eco’nóinià ’dèl I'rnòvîmex’itbÈ-îrffzÌ:î:iél

le sue memorabili condiziohì , cioè dell‘emai

elfo o volontario, o involantariv, non può cade.

re in quefio luogo fieffo‘, se 20:; la fi0'rìaso

la; giacché la. filosofia dovrà seguir: quella

" _d;’yfiirfztergcî}’ossyi; delle seguelé delle_ rs'en

Ì,‘vslpz,j,tonsi,,,ungylcjelleìQ.guàlî é ”1@Ì;ngjlgma ."‘ “

,h;;&h;.lla’mov;fmmo;del .,cuore 9‘» 0 delle armi:

forma confè>uùa lé‘ohtînuàzidrie n-at-ufalè"*di
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tutto oio, la czr.co.l'qu_zvgne del fa\ngue_me la .nî.

tura..di quei‘to IIQUIÉO'IIÌOIÌ‘PUO trasgortgrsx in

alcro luogo fisenza un disordine mamfei}o,&o

.W ‘' ‘ »'&-;i
me è facile a vederfi. _if»j _

. H, ..».I ** . » i_ , ,’ .‘
HV.;x‘uz Han troppo kimtngdlato rappoîto »olÌla -Vita, e colle azioni pgincipali di quefie i 1110- ‘

. - ' m . . v'

'.Wmfllîl della refpzrazmne per allontanarsene la _

confiderazioue da quella. delle medefime . L "‘ .‘ iv n 1‘ \ v ' ‘

, W, 113 Tuttocro efl‘endofi esaminato, H e p_gr

,‘_così dire apparecchiato il fico proprio alla e

spofizione_ delle vicende del forma, o dg_ila

veglia. La fioria de’ fenomeni di quefìe vi’cén
‘ I ’- fl

de, potra ciT:re chiara, e dare un soficgho 4
.\ W . . . - . .f “

pm sodoqalla Filosofia prùàgagmnevole dl es- ’

è se, in qp‘gomn‘zazldelle i ee premefl'e. _

.._,,. n4 Foggnyano una continuazione delle azio

ni già propofle quelle che anderan comprese

“nella seconda sezione, Quefie saranno le se
‘ l

  

‘. guanti.é» f w_

Q>fiEZIONESECONQA;

Q #1 4

n I:’ Q0‘ delle v9ria vie particolizrî del'jm\
lo, e Ie‘seguele di ‘q‘uefio, ‘cnhe ordinariamen

"- te (i dicono fenjì interni: selva troppo den

n, che è nel confine de’cambîamenti del cor

po e delazione dell’ anima,“‘flclla quale per.

d 4 1‘
(II\

{9'
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" ._ _ m_ à, ‘: ,_ A i»:

i.,k_.,\ .ctò l‘n’fiormy, 'mnto fifpouà ,atta ,’ e‘s’îcfl

u ' fil 1‘: '29 . ._ n, '15; V; ‘ ; , ‘

_ f_:\ 25er grobabi,._ e% I .uogo d..lla Frlbso
..n ,un‘ M
‘*' J : ‘1 .ì . a" M: ,«
5;“, o ne fàra la parte maggiore.“ffi’ "‘ 1‘

.. , , .V|_ - . .

71‘“ 116 Far che debba'dl'fi‘qùdîo il '1’ungòop“t1i64- 6»'W‘fif «i ;Àlfîml ‘ ' . . n.

Aorruno per la,‘ric_eìjca di"ciò ,1 cliè‘merini il

'.- .‘\' ' ‘_ ‘fl‘i‘ i ‘ .

-» ‘c‘omufar, ramo sîcll‘b ’àdopgfa. "" Mg

  

tó,"sîérîla cfihé‘,j,pe{ gfiÉmo or‘à lì è‘ detto,

une fieno nifàìî ffia'biln; fermîme‘nte idefini

_zioua ,la s‘èé’e,rlo C15#ZÎOHÎ.SC la Filomfia' non

.lpònilv Ipoxîàr‘èain îgttkozîil hin‘»°e dafiderabìlî qne

fio [punto di liniorie ‘ delle azioni dfllflì vita,

fiche Ééi;iò à2_ibiîi»à°f‘fifiîcà, ed il sentimento
o'«Ie:llà“ “o -.Îiià ’ch“ H“ o‘es iime dic‘én

gers m , e CUSCUÎI p

"ilo 'ia,‘_là’ fl5‘iià ÌÎDÉ'CÎIUE; di“flitt0ciò che lo xi

_. énardìalàbcom‘poilg'w‘cii î:mi’, che’lîgfl'uno y-ófl‘a

‘ -._ aàruegiirîe;, il supplimento unico“, ed ‘01)vaI

ltuno a’ tal 'difl;to.” ‘ ‘ ““"' ""_“"“'

* “l Chiùclefà qiieflrf'pàrxe clellfi‘ Fisiologia

cioccl1è può gqardarfi come un corollario; o

0!}a gpnrinuazionée della_p;gcedentg ricerca, cioè

tuflóhiò"chè fi É’à della filiPfltffl?0fllî?lîOfl/ifljb

tra,le diverse parti del _curpo, o piutlollo
tràlleîzioni dellà‘ \ÎiEÎÎ “’31? “ciq“

- ,1-i
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ff= ufi’;à . “3 ’w‘y “o1=ff‘:fw'»î .o;o;on‘a

‘15 "’i n !{Îfîi’3,

'illÎ‘-Q . ' "Î”! :"-‘fî_a_‘ fì':îf,_ vi Î‘ _;2 ;,,v 3;:v È!|_J 1::
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mm;.«.aa ’

“‘ ",ns' èî: 'e’fi’etii‘ flel_ld fiw “èàpifi’é mgfln

” ‘priina‘ ‘pàl’te ‘s'àr‘a‘n la‘ mafèrià ‘dèllà” sèéohclà .

' "Sarà pflf’ghéi‘taldivifsa' iii dùè‘sez‘iónî} 'piìtefii

" clo’il b:flifliîno "il ifliai‘gLie'rèf'runà' c"lall'e‘ ili _ Quelli

'éÈeiti“’, che‘ É8Îi0i immvéclia’ìarnenie‘prladortidàl‘

le azioni silildeftè‘", 'edÎ uh' al;'raf gù‘èll‘f"dipendo‘ixo’d’à ‘queili,_F lì‘s;o’n jeiondàrj . {io di«

" rimfl:rà lit Î’sétfiplic‘é ’c’ol‘llfleìaìioHî dello; ‘41626

\ ' ‘f‘îîfi «I “,“l°“é 93*@*2È2 ” “LÎÀ

51 I‘Sî E} I».O,.N. LM119 Lz”vìm fiiîpfflduce, una-lwsscfl'im dr

. idem, de’-5Wi fimdamoafi s ,duP‘l“fiî‘-iq bif“

i 320 di rifarfi ;dî quefia‘ipog'ditzpol‘l’; glimìgèf

; mo Si fame-quofioibîss’gaof e son,lsîgsl‘

«. mi°flî ,wnmfile»dii ein 4;,qu ,e la i‘/iìlt,,alfl

Q‘iflli finiwqroflfmhsifi si‘asodiligfyiigiàalfi-i

figno qdl;1lmagiafe,gucgl kam(k3}, ‘g,,h= La ,

' 4“ "”-r“-’N-«..» *”“*W‘

al ‘ (kg) bîoxf‘ sono già quefle le sole sensazioni

dî"'5ìfogno proprie all’ uom'o . In,;quefla parte‘dl

esame la Filosofi: procurerà di Veder quello pian

to nella più grande eiiensione‘fiîflua rimarrà limi

"’fi* ma a quellddell’ alimento. ‘f-"'-‘ 3*" “‘42”
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"'3 xgh0ttgane un cambiamento naturg 1'

alimento, Wrnercè del quale il avvi
cina a divenir soflan2afipropriar‘del corpo. E’

la prima parte di quello cambiamento, parte

essenziale del %ergnó‘ della viÎa’; opera da

dcseguirsi da organi, e con ajuti addetti ad

,ell‘a precisamgnte,qpella che gli agtichighia

mav;no rimozione; E’ qqel‘ta una voce propria

ÉdClld Fisiologia, a cui nciluna può sollituirfi

,ugualrpente propria, ed è autorîzata dalllwuso

' ,, e comunen;cntg adottato.

.a; 132 Si dì/lribaichyi’_alinienzo , quando la

.eoncozione seE perfezionata, (e nulla oltre;

e tal diflribuzz‘om, epaflbggio è quella funzione,

che antichi hanno esprell'a dicmio ché“il

cibo fi digeri/ce. Una parte di elTo,divenuta chi.

“lo Perla concozione,cioè sollanza molto analo

‘iga al latte,va a mescolarli col sangue,l’altra

"fieguela via del vuoto intefiinale,fino a che (la

"espulsa dal corpo, Come fim'a divenuta inutile;

Qc0mplefl'o, e catena di azioni meriteyoli del.

‘Ìh più’posata confidera2ione, ehe'“la Filìoic»

gia non mancherà di adoperarvi (13); ‘fg%f>\_

»ìa\‘

 

Îîfl ,\9 (lg) La abilificazìom degli antichi può averli

per a cosa: medelima che la concezione , o al più

‘ deve dirsi l’effetto immldînto di quella.

“Il chilo paffaro a mescolarfi col sangue va adi

vemr sangue elfo (leiTo . Dunque la fqnguificniom
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‘ È?" «Sic

{'559 ‘

‘, ,sfifi ZIQ‘NÉ @EBOND-Nféw

»2' .‘.' ‘\ _ 1:..fi' ..‘\, .‘ i.2 ..W.Ì. F‘g‘lk.”

È "3 l‘l‘irsangue,‘quariclo e Perfezionato ilarw

lavoro, s’ impiega a uutrir-e"il corpo , locclr‘è

abbraCciaî'v‘àr‘ie 'oos‘e :"‘Éi‘o'è il Îe‘fl‘i‘tdirli cioc

f€llè lisa“ perduto"; ;3ecl“il“dalflî‘ flella prima Già

s\ìiluîiî)o ,Îed acéreéir‘iiii‘erîfb v’nat’ul‘îi‘lîe ‘ ‘«f'.

’Î" i24_ É’“quefloil li16go;-"Qei“qual‘e sarà re'-'

golarmefitc'fitmtci tutto ciòî,‘ ch‘eî‘riguarcla le

ÌlÎVeis'e "età‘ del? uo‘tno;«_de‘ile’ quali li manife

fl;a nelle variazioni Gè=lle azioni dallmuita su;

'tociò"clre le caratterizza‘î "‘f'= "ie- î» "e o s.“

125Î‘Viîha ‘nègi'i uéiuìhi diveriiluniori,ehc

"il-‘éfi‘lìiiigiìono eol"rfimefidri- fecondarj «La sm

"gen‘te di*tritti’ è il‘àangue"; che li va depone»

do in Varie =yparti del‘o’orp’o. -'=."’ 12-“ ‘w'

3’" 126 A facilitare l'intelligenza dell’ esecu

iìione‘ d'i‘un’ “azione ‘ tanto variata fi’ s0g1i0no

_gli'urfrdri senondarj clalìfibaré'fib'iîflpafllbili

r’tàÎ di ima giufia 'clalliECaziorle‘î ed il danno

\ in c0hseguen2a\di qualunque , che non può

non elÎ-er difettosà‘, occuperà prinòifi‘a‘lrnente la

Fifiológia . “Privata del beneficio‘ di qùe‘fl:0

‘_ * ,u»..‘», .n 0.4.3. E .. 4 ‘

- .'."r i

'. Î‘ .'|‘ 0 ‘2'*-‘:. 1-" . J.
, lsarà_.rmpo'rtamillirno ogget'to denl’espec‘ol‘aziom del

1 la hsrolqgra . Quando iqdefl'à sarà cafirià'°idrieìy

,menre, sr.sarèaandm0i nel camion molt9‘flfitwe

nanzi , che’ a prima villa non credfi'mb9emyfi ’ I

dirà l’ alimento aflimilm .

, / ‘

"‘
\



fi°metodo,zeffa vi supplir'a con un dettaglio. il

quale sarà sempre più ficul'0 , quando non li

conduca, se non sulla guida de’ fatti scrupo

losa-mente fiabiliti,fw 1, a, | _.. 3

4 127' Dill:ingueà tr_a_gli umori secpndarj quel

;li, che non vanno_5a’ divenire efc_remepn ,- se

han dopo aver <ptell,atimplla vita' ìallt_ri_rulic lag-’

nefici., che. pori sono mai indifferenti ,_ o di

'poco,moinento, da quelli che dalla ‘ficlfa ori-‘

gine loro non sono ‘clie,efirementizj-,Jcipè»tili ulteriormente alla vira il;ila ,- e,da«nn.ofi_ se

la dimora loro ne‘ limitidel corpo i} piblu,n-‘

‘#i.rfirgiidh preparato fi. fermerà ad \-,d'pmî-‘

-nmo, Se per avve1flura fidi ufata dalla ‘natura

»-qualc_he maniera particolare-di ariìfizio ,= quale

gli disponga all'ufo lo:o;'*e forfe troverà che

quelli non debbano regolarmente dirli feparaii

dal fangu'e, ma piu'ttollo‘ abbiano a crederfi la

voraeijperîmolta’ parte negli orgahi-lor‘oril'pfl

Ù-tivi, provveduci di una attitudine particolare a

gtal laV,0f0,va .'ì‘î- î"'r.- ’ii

‘;i ;aav8.i’Accompagnerà tutti fino all‘ultima de'

.2Éii'rpzione loro f dopo aver dimollraspi‘iche

quella clalle di azioni, alla quale fuol darli il

titolo di flpamzîoni , o fecrezianî degli u_niori

secondarj‘,non ne é‘ licurameme una, perché

;>à cial‘cuna di loro.ha‘ un carattere, ed una ew=

_uomia fingolare "' ‘
‘ ‘f._i sii la

.fi‘

. a‘À
‘. g...‘ '.i\

‘
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129. Quella. non è propriamente che un ape

pendice ‘delle partiî precedenti della ‘Filiolm

ah; ma" non laicir‘a‘i _‘avè'r tanto“ in fingola

te. da meritare, che le ne faccia C0nfiderîzî‘o

»‘ i- ‘r-
\ e, , yen ‘ .* a

M a parte ,' e miopta . Comprende Éflhiw'ttu

‘. ‘ i_",;’--’î; «C‘è Che Uguafcla in ciaguno “de dure feflì°l’opef

‘ '* " “ ‘Î -‘.‘«i 5- 14”“w ’I‘J’I.‘ in “‘fi’ ‘:

ra della generazione , e sara opportunament

diviafl. sente la, prescds.nri ‘iflq'dgî @iîefil‘i’ ”"

"‘ ‘ 'Ì7 .«'?vlfihì

'l“ .‘. î;»&i_. '.gt.i.fa'rytvl ;_U1

139. La prima aver? _pet|poggettoîl‘apparec,

chiamento' di ciafcuno‘ ae’f duè._ffcllih,f a‘queil'

, opera, giacché nell'un‘o loro‘di'vienefidone3

Bilamedefima,ee non dopo'tpqlti‘anniìdi vitaî

‘Î;I‘ale idoneità lì chi;ma,jubertà; e_fiqueri gl'. individui Ishe, l’4hailno achillata "3 "i

gli: li an detti lfnPllbdri_ fintanto. phe‘ynél-“fonì

fiati privi .4 Non li trafcu'rérà la “confiderazili

perdel compagno di'talef l’érpriiei‘”

_; 13; Non è la fiella la condizione ",‘Îch'è
la p9be__ità_ fde’ due (e‘lîihx.jjii ella dunq'i'iehl’aià

ponfidc;atavpriipa laicondizione’ propria fa ‘m'à;_.

,(e‘hio, indi quella,clie è'pr‘dfitiit‘ della feniiri‘a.
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i 132 Stabilito (i efamiperà

l’ accoppiamento de' lefli , Cioè 1,Jl\comiuln'toidel qua

le ’l risultato è’il concepimenta.‘Terfltina in eff0

lfl_’patte dell'opega, che appartiene al mafchio.

 

4 )- r .. ,î, .,, __ i ’,, .
,«à ‘,‘.‘ 'h’ r 3 A_/

‘ sezroprr: SE’CONDA'Î' Ì..“"
' 'v

a. .

1.33 La feconda Sdeìimeanerà‘p'ei' oggettd

il progredimento della gravidanza e le fai: falî’v

.ìn tutto il corl‘o della Qmede‘lima fino alla m:

turitit. _ " " ‘.1""“ ‘ :7,

134 Il parto e l’oggetto di Cui vnaturalrnen

te deva fucqedel'e l’efame,x_edbil qeguito delle

eonfe'guanze di queflo‘, che _formaito quel che

vuol dirli il puerperio. La lattazione è una del

le infigni feguele del‘partof ma Clic;"fi p‘rolun

ga di molto. Tdrtociò'deve lare l’oggetto del

le. ulteriori con'fiderazioni della Fifiologia. _

I (l‘ 135 E’ .rriolto' "regolare che il ferbi a que_l’to

gnltim‘o luogo" ij‘quadto de’ tentativi de' Filofofi

taci porre fa ‘giorno {il millero allruso della par

te principale della generazione (opera di rin mo

mento per quanto pare) ,cioè di quello in cui

lit donna condpifce . Si pone in quello il fon

damento di una nuova produziorfe,‘o piuttollo

fila il compie. Tutto ciò,che la riguarda for
fey'noa farà mai fviluppat_oin incidodfa eiletqe

V" ' ’il‘i-‘r/fii‘? - ‘.. 'i. i.) a?
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appagato l'umanó intendimento : E' regolare,

che in gueflo luogo flelTo (ì gponga ciocchi

riguarda’ gli errori {di quafl’ ofiera,quali fono

le produzioni de'moflrì:oggetto,che partecipa

dell'ofcurità , che {incontra nell’ opera fiefla ,

come è naturale ? IÌ" ;fél
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